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INTRODUZIONE 
 
Il presente lavoro di tesi si propone di analizzare il rapporto tra il cibo e il 
consumatore, con particolare attenzione al potere dell’attività culinaria che 
permette al consumatore di esprimere se stesso, la propria creatività e di 
creare canali comunicativi con gli altri. 
Un preliminare excursus degli studi che si sono interessati dei processi di 
produzione e consumo evidenzia come queste venissero in passato 
considerate come pratiche separate; con l’evoluzione della figura del 
consumer in prosumer, figura non più passiva ma attiva, si apre una nuova 
prospettiva che concepisce il rapporto tra produzione e consumo come 
l’interazione di attività pratiche atte al raggiungimento di performance 
desiderabili. 
Il ruolo attivo del consumatore è considerato in relazione al cibo e alle 
pratiche culinarie e si sofferma sulle dinamiche e i significati che questa 
relazione implica. Il cibo, la pratica culinaria e tutto ciò che appartiene a 
questo campo sarà analizzato nei suoi più profondi risvolti oltrepassando la 
superficiale concezione del cibo quale mera fonte di sostentamento; 
l’attenzione si concentra su aspetti rilevanti dipendenti dal cibo, inerenti le 
dinamiche sociali e gli effetti individuali, come la creazione di un’identità e 
la possibilità di esprimere se stessi.. Attraverso le pratiche di 
autoproduzione, infatti, in consumatore crea un valore maggiore, 
rafforzando il suo legame con il prodotto e con l’attività di crafting in 
generale. La soddisfazione derivante delle pratiche culinarie permette 
all’individuo di autodefinirsi un artista. Un altro aspetto di fondamentale 
importanza è quello del cibo come canale comunicativo tra il soggetto che 
cucina e gli altri. Viene preso in esame, inoltre, il peso delle materie prime 
nei processi di produzione: la buona qualità è necessaria al fine di trarre 
soddisfazione dal prodotto finito. Si evidenziano inoltre i diversi approcci  
La tecnica d’analisi adottata per analizzare il rapporto tra cibo e 
consumatore è quella cinematografica. La ragione di questa scelta risiede 
nella capacità del cinema di inscenare il rapporto tra il soggetto e i beni di 
consumo in maniera reale, seppur mediata dalle inclinazioni del regista, e 
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perché dà un’immagine socio-culturale dell’ambiente in cui si vive, 
riuscendo a rappresentare le diverse sfaccettature della vita umana. I film 
fungono inoltre da lente d’ingrandimento, permettendoci di analizzare in 
maniera quasi distaccata il modo in cui l’individuo, consumatore e 
produttore, si rapporta al cibo e ricava da questo ulteriori significati, o 
addirittura ne crea di nuovi, nella sua continua interazione sociale e 
introspettiva. 
L’analisi svolta all’interno del corrente lavoro di tesi inizia con la ricerca sul 
sito internet IMD.b di un campione di film riguardanti il cibo, il mangiare e 
la cucina in generale; successive e numerose scremature hanno portato ad un 
campione finale di otto film. 
Alla selezione è seguita un’analisi specifica su ciascun film all’interno del 
quale sono state rintracciate delle tematiche confermate riguardanti il 
rapporto tra il consumatore e il cibo; una seconda analisi ha riguardato la 
ricerca di tematiche emergenti e infine si è cercata una possibile 
associazione/dissociazione tra le diverso opere cinematografiche. 
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CAPITOLO I 
ANALISI TEORICA 
 
Questo primo capitolo affronterà l’analisi teorica dalla quale parte il 
presente lavoro di tesi. Dapprima saranno esaminati il consumo e il ruolo 
del consumatore: in passato il consumo era considerato un’attività separata 
dalla produzione e a essa conseguente, ma l’evoluzione del consumatore da 
consumer a prosumer (cioè da elemento passivo ad attivo) ha determinato la 
fusione delle pratiche di consumo e produzione, con la conseguente 
personalizzazione del prodotto sul quale va a convergere una moltitudine di 
significati, ai quali si deve la maggiore soddisfazione dell’utente. 
Successivamente l’attenzione si concentrerà sul cibo, vero nucleo di questa 
ricerca ed elemento basilare per poter comprendere a fondo il ruolo del 
consumatore nel processo di produzione e di consumo, proprio in virtù di 
quei significati che questo gli attribuisce. La pratica culinaria permette al 
soggetto operante di esprimere se stesso e la propria personalità, 
sperimentando una creatività capace di determinare rapporti, e di dare  vita a 
dissociazioni e associazioni attraverso il cibo. 
In ultima analisi sarà preso in considerazione l’approccio cinematografico, 
già utilizzato da più ricercatori quale strumento di analisi del 
comportamento del consumatore: la vita reale, trasposta sul grande schermo, 
si fa oggetto di studio isolato ed estrapolato da un contesto che 
generalmente coinvolge anche lo spettatore, permettendo di giungere a una 
più completa consapevolezza del comportamento del consumatore. 
 
1.1 Il ruolo del consumo e del consumatore 
La maggior parte della letteratura riguardante il dibattito tra consumo e 
produzione si focalizza sull’interazione tra il consumo e la produzione a 
livello economico e sul rapporto tra il consumatore e l’azienda, ma non si 
sofferma sul rapporto tra questi ultimi e le dinamiche che lo determinano. 
Nel suo paper “Peeking behind the mask of the prosumer: Theorizing the 
organization of consumptive and productive practice moments”, pubblicato 
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nel 2015, Hartmann affronta il tema dell’interazione tra consumo e 
produzione a livello di performance pratiche, secondo un approccio pratico-
teorico; in proposito afferma che: «…this article theorizes consumption and 
production as alternate moments within practices of everyday living and 
unfolds how the relation between consumptive and productive moments is 
inscribed in a specific teleoaffective structure named facilitation This 
advances an alternative view on craftsmanship, craft consumption and 
prosumption». Tale ricerca si  basa su interviste, osservazioni e diari, 
raccolti all’interno di due gruppi specifici: playing guitar e gardening. 
L’obiettivo del ricercatore è di spiegare come il consumo e la produzione 
siano incorporati in pratical-livel, asserendo che: «I introduce the 
theoretical concept of facilitation to define one specific teleoaffective 
structure that organizes consumptive and productive moments as acceptable 
and correct ends with the ambition to help the performance of practices» Il 
concetto di “facilitazione”, introdotto da Hartmann, traccia la linee guida 
per orientare le attività pratiche al raggiungimento di una prestazione 
corretta e desiderabile, ossia le istruzioni da seguire al fine di ottenere una 
performance che soddisfi le aspettative del consumatore. Per capire la 
relazione tra consumo e produzione al livello di pratiche, è prima necessario 
introdurre i tre elementi che le costituiscono: objects – doings – meanings: 
The doings enjoined with practices involve pratical understandings 
and sets of routinized bodily activities (Schatzki, 1996). Specific 
practices involve specific objects in particular ways (Arseland Bean, 
2013; Eppand Price, 2010; Truninger, 2011). Following Schatzki 
(1996, 2001), meaning include general understandings, rules and  
teleoaffective structures. 
Campbell formula il concetto di Craft Consumption, indicando con questo 
termine la produzione di qualcosa “made and designed by the same person” 
e suggerendo che la produzione comporta dei consumi; il Craft Consumer 
inserisce nel processo di produzione “skill, knowledge, judgment and 
passion”: tali elementi permettono di ottenere un proprio prodotto che 
genera nel consumatore una maggiore soddisfazione personale.  
In questo scenario gli oggetti sono gli attori non umani che Hartmann 
identifica come “portatori di momenti produttivi”. Questa definizione può 
5 
 
essere meglio compresa riprendendo una delle testimonianze raccolte al fine 
della ricerca, in cui il soggetto intervistato, Linus facente parte del gruppo 
playing guitar, sottolinea l’importanza del suo amplificatore al fine di 
riuscire ad ottenere il suono voluto. Linus nella sua testimonianza ammette 
chiaramente che senza il suo amplificatore, di una determinata tipologia e 
marca, quel suono tanto desiderato, non potrebbe essere prodotto; quindi, 
anche indirettamente, l’oggetto viene riconosciuto come portatore di un 
momento produttivo. Ovviamente tale suono non potrebbe essere generato 
se Linus non sapesse anche crearlo attraverso le sue abilità di suonatore di 
chitarra elettrica, e quindi grazie alle sue “skill, knowledge, judgment and 
passion” (Campbell), ma dalla sua intervista traspare soprattutto 
l’importanza dell’oggetto. Come ribadisce Hartmann, in questo contesto la 
“facilitazione” mette in luce la relazione tra gli individui come portatori di 
pratica e gli oggetti come portatori di momenti produttivi, indispensabili gli 
uni agli altri al fine di ottenere un risultato soddisfacente.  
Nell’ininterrotto dibattito sull’organizzazione e sull’unione o sulla 
separazione dei momenti di produzione e di consumo, si colloca la figura 
del consumatore, la quale si è evoluta nel tempo fino ad arrivare a diventare 
qualcos’altro e a essere identificata con un altro termine: prosumer. In 
passato le aziende tendevano a focalizzarsi più sul prodotto che sul suo 
destinatario, portando avanti una produzione standardizzata che offriva 
articoli in serie su larga scala, con la conseguente omologazione della figura 
del consumatore;  le informazioni a disposizione del pubblico erano quelle 
promulgate dalle aziende stesse tramite la pubblicità, capace di esercitare un 
forte fascino sulle masse che per questo non sentivano la necessità di 
svolgere ricerche individuali sul prodotto pubblicizzato. La comunicazione 
tra questi consumatori era pressoché inesistente, salvo all’interno di ristretti 
gruppi familiari, perciò le aziende avevano come obiettivo quello di 
accaparrarsi  il maggior numero di consumatori con il minor sforzo 
possibile, tenendo conto semplicemente della loro diponibilità finanziaria.    
Il termine prosumer, nonostante la sua apparente modernità, compare nel 
1980, nel libro The Third Wave di Alvin Toffler (la prima volta appare in 
“Take Today” di Marshall McLuhan e Barrington Nevitt, con un accezione 
diversa); egli lo utilizzò nel congetturare la futura fusione dei ruoli di 
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produttore e consumatore. Toffler immagina un mercato saturo di prodotti 
mainstream rispondenti alle esigenze basiche dei consumatori: in questo 
contesto un’azienda per ottenere dei profitti dovrebbe personalizzare i propri 
prodotti e per farlo dovrebbe coinvolgere il consumatore. Il consumatore si 
trasforma in un individuo attivo, interessato, che ricerca informazioni, non 
accontentandosi di quelle passate dalla pubblicità. È il consumatore della 
nuova società Post-industriale di cui parla Mike Fetherstone ne Consumer 
culture and post-modernism del 1991: un consumatore con un ruolo attivo, 
ormai inserito nell’affermata cultura del consumo, in un contesto 
caratterizzato dall’estetizzazione della vita quotidiana. Con l’avvento del 
web 2.0 il consumatore post-moderno di Fetherstone viene trasportato nella 
nuova era digitale, dove, grazie a blog, social network e internet in generale, 
può ottenere informazioni in modo facile e veloce e può scambiarle con 
chiunque. Il consumer si è trasformato in prosumer. Il prosumer è 
caratterizzato anche da un tipo di consumo produttivo, sul quale la 
Consumer Culture Theory (Arnould, Thompson, 2005) ha iniziato a 
focalizzarsi negli anni Ottanta. Il consumatore trasforma in modo creativo e 
personale i significati simbolici codificati nei prodotti e nelle marche, 
assumendo un ruolo attivo e individuale, utilizzando i beni disponibili sul 
mercato e manipolandone le caratteristiche con lo scopo di rappresentare se 
stesso, la propria identità e il proprio stile di vita, in relazione al contesto 
sociale in cui vive (Il comportamento del consumatore, Dalli e Romani). La 
caratteristica più rilevante di questo nuovo ruolo è l’attitudine del 
consumatore a imparare e trarre spunto da altri consumatori, riponendo in 
essi una fiducia maggiore rispetto a quella riposta nelle aziende e nella 
pubblicità. I consumatori tendono ad aggregarsi e a formare delle comunità 
di consumo, per le quali s’intende: forme di aggregazione che consentono 
agli individui di partecipare ad una determinata subcultura di mercato, 
ovvero un’aggregazione culturale che si fonda su significati e simboli 
determinati da comportamenti di acquisto e consumo e non da 
caratteristiche degli individui (Il comportamento del consumatore, Dalli e 
Romani). In altre parole si tratta di individui, magari anche molto diversi tra 
loro ma accomunati da una stessa passione, tra i quali si creano legami 
molto stretti, dovuti al riconoscersi in valori e comportamenti specifici legati 
al determinato tipo di consumo che mettono in pratica. Affrontando questa 
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tematica in chiave sociologica si può parlare di ritribalizzazione della 
società (Maffesoli, 1988), dove per tribù s’intende: un’insieme di individui 
non necessariamente omogeneo (in termini di caratteristiche sociali 
obiettive), ma interrelato da un’unica soggettività, una pulsione affettiva o 
un ethos in comune. Tali individui possono svolgere azioni collettive 
intensamente vissute, benché effimere (Cova, 2003; pag. 16). All’interno 
delle tribù il consumatore post-moderno risponde al suo senso di solitudine 
e al suo sentirsi sperduto, creando legami che lo facciano sentire protetto e 
sicuro. Le tribù possono essere create intorno ad un brand, oppure i membri 
possono essere legati tra loro da una pratica o da una passione. Tale tipo di 
aggregazione può essere collocata all’interno dell’ambito commerciale o al 
di fuori di esso; ne sono un esempio il bricolage, il giardinaggio e la cucina. 
Queste pratiche o passioni per essere poste in essere non necessitano della 
condivisione con altri, ma l’orientamento verso la tribù permette ai singoli 
individui di esprimersi, di trasmettere e ricevere esperienze e competenze; 
tutto ciò grazie al web 2.0 è semplice e veloce.  
Riassumendo, il prosumer è caratterizzato da un ruolo attivo, da una 
maggiore competenza e knowledge e da una sempre minore fiducia nelle 
aziende, contrapposta ad una maggiore fiducia negli altri consumatori, nei 
gruppi di riferimento o nelle tribù di cui fa parte; egli ricerca le informazioni 
tramite Internet e scambia opinioni e conoscenze attraverso le numerose 
piattaforme virtuali presenti sul web. Il prosumer è un soggetto che non si 
accontenta del prodotto finito così come è inserito sul mercato dall’azienda, 
ma punta alla personalizzazione e alla manipolazione del prodotto al fine di 
trasformarne il significato, in modo tale da rappresentare se stesso. 
 
1.2 Il cibo 
La materia che si occupa di studiare la relazione tra il cibo e le società 
umane è l’antropologia dell’alimentazione. Mary Douglas, la più importante 
antropologa del XX secolo, dà un grande contributo all’argomento 
soprattutto attraverso la descrizione del consumo come una pratica sociale e 
comunicativa. La produzione e il consumo di cibo, e più in generale le 
pratiche culinarie, vengono poste in essere sia per esprimere se stessi e la 
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propria identità, sia per comunicare con gli altri personalmente e 
virtualmente. 
Diversi studi sono stati intrapresi sulle pratiche culinarie e sul perché sono 
poste in atto. La ricerca “Consumption is production. Home made pasta in 
Italy: the object, the self, the others” (Lorenzoni, Dalli, 2014) mette in luce 
il cambiamento del ruolo del consumatore, analizzando l’attività di 
produzione della pasta home made in Italia, pratica radicata in una 
tradizione secolare. Nel suddetto articolo la questione è affrontata sia da una 
prospettiva pratica sia culturale.  Il consumatore produce in casa qualcosa 
che potrebbe comprare al supermercato o mangiare al ristorante: la ragione 
di questo non è solo la convenienza,  ma anche - e soprattutto - i significati e 
le sensazioni associate a questa esperienza (Carù, Cova, 2007). Nell’articolo 
pubblicato dall’International Journal of Consumer Studies, di Autio et al. 
“Consuming nostalgia? The appreciation of authenticity in local food 
production” (2013), basato sulle interviste a 22 soggetti Finlandesi, viene 
messo in luce come il cibo locale, raccolto, cacciato, pescato e prodotto in 
casa, sia considerato l’unico e vero cibo “reale”, incorporato nelle loro storie 
personali e socialmente condivise, e attraverso il quale riescono a percepire 
elementi di self-produced e di self-preocessed: “Furthermore, local food is 
associated with craftsmanship and artisan production” (Autio et al., 2013). 
Entrambe le ricerche da cui sono poi sono nati i due articoli, nonostante i 
contesti e gli sfondi differenti, hanno messo in evidenza l’importanza della 
cucina come pratica DIY. 
La tematica della pasta home made è già stata affrontata in un precedente 
articolo di Dalli e Romani del 2007 (Pasta and the Young Italians: 
Consumption Experiences and Product Meanings, in B. Cova, A. Carù 
(eds.), Experiential Marketing, An Italo-French Approach, London, 
Routledge), dove vengono messi in relazione la produzione e il consumo di 
pasta, dimostrando come il valore e la soddisfazione scaturiscano dal lavoro 
del consumatore durante la cottura e non dal mero mangiare. L’articolo 
“Consumption is production. Home made pasta in Italy: the object, the self, 
the others” (Lorenzoni, Dalli, 2014), invece si concentra sulla fase a monte 
della cottura, la vera e propria preparazione della pasta, partendo dalle 
materie prime, fino a giungere al prodotto finito. I risultati della ricerca, 
9 
 
ottenuti su 31 intervistati, dimostrano che: “producing, that is actually 
selecting and working the mix of ingredients to make the pasta and cook it, 
provides gratification, meanings, and value under three distinct 
perspectives: i) the object per se, ii) the object and the self, and iii) the 
object, the self, and the others”. È necessario spiegare queste tre prospettive 
differenti, perché saranno riprese e utilizzate in questo lavoro di tesi: 
▪ The object per se: fare la pasta fatta in casa è percepito come il modo 
migliore per “mangiare bene”, per ottenere un prodotto di qualità per 
sé e per la propria famiglia. I ricercatori di marketing hanno 
sviluppato il cosiddetto "I designed myself effect" (Troye, 
Supphellen, 2012) per descrivere come i consumatori, che praticano 
l'autoproduzione, tendono a sovrastimare il prodotto del loro lavoro.  
In questo caso, l'orientamento verso il risultato della creazione di 
valore (Gummerus, 2013) è così importante che la produzione a casa 
è considerata l'unica alternativa, mentre l'acquisto non viene 
nemmeno preso in considerazione. Solo producendo la pasta in casa 
l’individuo riesce ad ottenere il grado di soddisfazione desiderato dal 
prodotto finito. 
▪ The object and the self: molti degli intervistati hanno dichiarato di 
concepire l’atto di autoproduzione del prodotto (la pasta) come una 
maniera per esprimere se stessi (Dahl, Moreau, 2007), affermare la 
propria identità, la personalità e l’appartenenza a un determinato 
territorio e a una determinata tradizione. Le attività creative, infatti, 
sono spesso legate alla necessità di autodeterminazione (Salerno, 
2009) e di autostima (Holbrook, 1999; Troye, Supphellen, 2012); 
inoltre il fenomeno della pasta home made può essere analizzato 
anche in un’ottica esperienziale: nell’impastare l’individuo rafforza 
il suo legame con il prodotto e con l’attività di crafting in generale 
(Csikszentmihalyi 1997, 2000; Carù, Cova, 2007). In questa 
prospettiva il processo (process) è tanto importante quanto il 
prodotto finale (outcome) per la soddisfazione dell’individuo. La 
creazione manuale di un prodotto come la pasta è legata a significati 
più profondi, radicati all’interno degli individui. Dalle interviste 
trapelano il sentimento di nostalgia e il riaffiorare di ricordi 
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personali legati al passato, alla famiglia e all’infanzia, in relazione al 
contesto culturale del singolo. Sono diversi gli aggettivi attraverso i 
quali gli individui che producono la pasta fatta in casa identificano 
se stessi: “alchemists”, “artist”, “authors”, o “artificers”. Da questa 
prospettiva la produzione di pasta come processo fornisce 
significato, valore e gratificazione per il produttore (Ritzer, 2013). 
▪ The object, the self, and the others: la famiglia è ancora una delle più 
importanti istituzioni sociali in cui i discorsi sull'autenticità 
sviluppano e creano un senso di comunità (Wallendorf, Arnould, 
1991; Beverland, Farrelly, 2010). Preparare il cibo per la famiglia 
aggiunge valore alla stessa, ai suoi singoli membri e all’evento in sé 
(Dahl, Moreau, 2007). Questo vale sia per il process, che per 
l’outcome. Anche nel caso (raro) in cui non ci sia un pasto in 
famiglia o un evento da organizzare, la preparazione della pasta 
implica un rituale familiare, che è la condivisione del prodotto (Belk, 
2010): i membri della famiglia si presentano a casa e ricevono un po' 
della pasta che il soggetto ha preparato. Gli altri svolgono il ruolo di 
pubblico e di beneficiari del prodotto, ma vengono considerati anche 
come sostenitori e non solo il risultato finale, ma l’intero processo 
appare come qualcosa da condividere. 
La preparazione della pasta rientra i quelle attività che Campbell (2005) ha 
definito “craft consumption”, ossia tutte quelle attività che gli individui 
pongono in essere per esprimere se stessi e per ottenere una gratificazione 
personale. Per questo motivo non si parla di co-creazione di valore 
(Grönroos, 2008; Zwass, 2010), poiché i soggetti producono la pasta in casa 
per creare valore per se stessi, senza alcuna relazione con agenti di mercato. 
La preparazione del cibo è anche un mezzo per rappresentare la propria 
identità: diversi studi si sono concentrati su quest’aspetto, come quello di 
Chytkova, 2011; Cronin et al., 2014; Moisio et al., 2013 e il più recente “A 
new look at cooking: It’s not about eating! Prepare and exhibit food as 
identity representation”, di Biraghi, Gambetti e Dalli del 2016. Nell’articolo 
viene analizzato come la preparazione del cibo e le numerose pratiche ad 
esso connesse si incrociano con tre diverse dimensioni: la produzione, il 
consumo e la rappresentazione dell’identità. Quello che una volta era un 
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dovere sgradevole è ora celebrato, ritualizzato, accelerato, rallentato e più 
recentemente socializzato: il cibo, e tutto ciò che va di pari passo con la sua 
preparazione e il suo consumo, sono stati esotizzanti, erotizzati, ri-
ritualizzati, enfatizzati, e molto altro ancora (McDonagh e Prothero, 2005). 
Tutti gli studi precedenti a questo, avevano focalizzato la propria attenzione 
sul rapporto tra la produzione e il consumo di cibo, sulla cultura di 
consumo, i rituali e le tradizioni (Wallendorf e Arnould, 1991; Moisio et al, 
2004; Brownlie et al, 2005;), ma recentemente i media e i consumatori 
hanno spostato l’attenzione dal consumo alla produzione e cucinare non è 
più concepito soltanto come una pratica funzionale o preliminare al 
mangiare, ma può assumere risvolti differenti. Nello studio sopracitato è 
stato utilizzato un approccio simile a quello utilizzato da Holt (2005) 
prendendo in considerazione due dimensioni: lo scopo dell’azione e la 
modalità dell’azione. Lo scopo delle azioni produttive può essere orientato 
al risultato o al processo (Grönroos, 2011; Gummerus, 2013), mentre le 
modalità delle azioni produttive possono essere di due tipologie, mimetic o 
transformative (Holt, 2002): Mimetic actions consist of reproducing 
sequences of codified actions that confirm a given reality and follow 
mainstream rules (Comor, 2010); transformative actions imply the existence 
of an agency engaged in the generation of something new (Firat, 1999), 
which has the potential to change reality (Biraghi,Gambetti e Dalli, 2016). 
Partendo da questi concetti è stata creata una matrice che delinea quattro vie 
predominanti, che i consumatori seguono quando sono coinvolti nella 
produzione: Conservative, Masterful, Innovative e Eudaimonic. Queste 
quattro pratiche di produzione verranno singolarmente analizzate poiché 
utili al presente lavoro di tesi: 
▪ Pratiche Conservative: sono pratiche routinarie necessarie ad 
ottenere un output. La conservative production si basa su 
procedure normative che sorvegliano la preparazione del cibo e 
garantiscono il mangiare corretto come output focale (Marshall, 
2005). La preparazione del cibo è organizzata in una sequenza di 
pratiche, scandite in fasi determinate, che se seguite perfettamente 
assicurano risultati simili a quelli ottenuti da chef professionisti. 
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▪ Pratiche Masterful: sono pratiche che implicano la partecipazione 
ad un processo di azioni codificate, che rivela uno specifico know-
how, il quale legittima e conferisce il potere ai consumatori, come 
se fossero degli esperti. Si tratta quindi di pratiche di auto-
legittimazione, in cui l’importanza del processo è fondamentale 
per raggiungere l’output desiderato. 
▪ Pratiche Innovative: sono pratiche che mirano a generare un output 
nuovo e originale e creano un corpo di conoscenze condiviso e 
trasformato in valore sociale. Questa condivisione è facilitata 
dall’era digitale in cui i consumatori vivono. 
▪ Pratiche Eudaimonic: sono pratiche che dirigono l’individuo verso 
il benessere, inteso non come risultato finale, ma come processo di 
realizzazione della propria natura e del proprio potenziale. Sono 
quelle pratiche che permettono all’individuo di porre in essere un 
processo per arrivare all’output desiderato come un’attività 
terapeutica, che trasforma “doing things” into “doing your own 
things” to build and shape themselves and their social space 
(Campbell, 2005; Watson and Shove, 2008) through material and 
symbolic moral work (Luedicke et al., 2010). Eudaimonic 
production is conceived as a transformative enterprise to pursue 
individual and communal wellbeing motivated by the fulfillment of 
a holistic quest for a better state of existence (Thompson, 2004). 
I rituali sono un altro aspetto importante legato al cibo, infatti non solo 
l’azione del mangiare, ma anche la preparazione del cibo ha valenza di rito, 
sia come sequenza di regole che come momento caratterizzato da precisi 
significati sociali. Questo è visibile sia nella distribuzione giornaliera dei 
momenti in cui si cucina e si mangia, sia nella scomposizione delle attività 
in una successione di gesti e nell’ordine in cui i cibi vengono presentati a 
tavola. Ogni società stabilisce cosa sia lecito mangiare e cosa invece non lo 
sia; la classificazione dei cibi in commestibili e non commestibili richiama il 
contributo di Mary Douglas sull'esigenza della classificazione sociale: le 
proibizioni culturali non hanno solo una funzione nutrizionale, ma servono 
anche a comunicare l'appartenenza ad un determinato gruppo culturale, a 
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definire l'identità collettiva, a porre ordine nel mondo. Si tratta dei 
meccanismi di inclusione ed esclusione da determinati gruppi sociali, 
trattato dalla Douglas ne “Questioni di gusto” del 1996 e trattato anche in 
seguito da studiosi come D. Lupton, che infatti scrive: «Il cibo è anche 
strumentale nel sottolineare le differenze, tra gruppi, strati sociali, e serve a 
rafforzare l’identità di gruppo, a separare e distinguere il “noi” dagli 
“altri”». 
Riassumendo, la preparazione e il consumo di cibo sono legati alla 
creazione dell’identità, all’espressione di sé e della propria creatività, 
attraverso diverse tipologie di pratiche: Conservative, Masterful, Innovative, 
Eudaimonic. Il prosumer attraverso queste pratiche e in maniera attiva, 
produce valore per se stesso e comunica con gli altri cucinando per loro o 
mangiando con loro, attraverso la creazione di significati simbolici, 
emozionali e collettivi che fanno del cibo e della tavola un teatro di 
costruzione e ricostruzione dei rapporti personali.  
Siamo quindi ciò che mangiamo o meglio si potrebbe dire che mangiando 
comunichiamo sempre qualcosa di noi, non solo come individui, ma come 
cultura cui apparteniamo (Conner, M. e Armitage, C.J., 2002). 
 
1.3 Approccio cinematografico 
L’interesse per i film nell’analisi della cultura di consumo e nello studio del 
comportamento del consumatore ha dato vita, tra il 1980 e il 1990, a un 
nuovo approccio di tipo cinematografico. Le linee guida per questo tipo di 
ricerca sono state dettate principalmente da Elizabeth Hirschman e da 
Morris Holbrook. Il principio base su cui è fondata questa tipologia di studio 
concepisce i prodotti culturali come parte integrante della cultura popolare: 
le canzoni, le opere teatrali e i romanzi (Friedman, 1985, 1991), così come i 
film, dipendono dai significati, dai simboli e dai valori derivanti dalla 
cultura che li produce e li consuma.  
Numerosi studiosi hanno analizzato e interpretato il modo in cui le opere 
d’arte possono comunicare qualcosa riguardo alla consumer behaviour: ad 
esempio Belk (1986) ha studiato il rapporto tra opere d’arte e consumo in 
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generale, concentrandosi poi sul materialismo in particolare; il suo studio ha 
poi influenzato le ricerche di Bowlby (1985), Douglas (1979) e altri. Nello 
stesso periodo Hirschman (1985) ha analizzato i significati simbolici 
all’interno dei film, dando l’input a nuovi filoni di ricerca. Importante è il 
contributo dato da Holbrook e Grayson con lo studio “The Semiology of 
Cinematic Consumption: Symbolic Consumer Behavior in Out of Africa” 
(1986). In questo articolo i due studiosi hanno analizzato un solo film, Out 
of Africa (Pollack, 1985), utilizzando la «semiology to investigate the use of 
symbolic consumer behaviour in an artwork to help convey the meaning of 
that artistic creation». Dall’analisi delle principali scene del film, emerge il 
rapporto, quasi morboso tra  Karen Blixen, la protagonista, e i suoi oggetti 
di consumo, appropriati per la vita che conduceva in Danimarca, ma che 
appaiono poco adatti alla nuova vita in Africa. Il rapporto tra Karen e i suoi 
oggetti si evolve contemporaneamente ai cambiamenti personali che 
riguardano la protagonista stessa e le situazioni in cui si trova. Attraverso 
quest’analisi emerge il ruolo della consumer behaviour, che costituisce lo 
sfondo dal quale emergono i personaggi e la trama del film; partendo da 
questi dati è quindi affermare che il comportamento dei consumatori gioca 
un ruolo fondamentale nello stabilire i principali temi e le caratterizzazioni 
del film. Lo studio di Holbrook e Grayson, si conclude con una domanda 
«Which is more important, valuable, or otherwise central to consumer 
research: using artworks to understand consumption or using consumption 
to understand works of art?». Gli studiosi della consumer behaviour 
propendono per la seconda ipotesi, ossia che per la consumer research sia 
più importante utilizzare il consumo al fine di comprendere le opere d’arte. 
Questa teoria, meno rappresentata, riconosce che le opere d'arte 
rappresentano la vita e gli usi artistici del comportamento simbolico dei 
consumatori e possono dirci qualcosa riguardo l'umanità stessa (Holbrook e 
Grayson, 1986). Holbrook e Grayson, come tutti gli altri autori di paper di 
questo filone, hanno considerato i film come equivalenti della realtà, anche 
in virtù del fatto che i registi, come altri artisti provenienti da altri campi 
culturali, cercano spesso di ricreare un’immagine del mondo reale che sia 
più veritiera possibile (Dalli, Gistri, 2006). 
Dopo questi importanti studi sono stati pubblicati numerosi articoli, 
all’interno dei quali i film hanno costituito la fonte primaria di dati; in 
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questa categoria rientra la ricerca di Gould e Wong (2008), i quali hanno 
utilizzato il film Ermo (Zhou, 1994), al fine di comprendere alcune 
caratteristiche riguardanti la nuova cultura di consumo in Cina. 
Un altro studio, inserito in un progetto di ricerca più ampio riguardante il 
rapporto che intercorre tra il cinema italiano e la cultura di consumo italiana, 
è quello di Dalli e Gistri del 2006: “Consumption Symbols at the Cinema: 
Italian Masters’ Movies (1945-1975)”. L’articolo si concentra sul 
Neorealismo, corrente che ha caratterizzato il cinema italiano tra il 1945 e il 
1950: «It is not only for the purpose of “representing reality” that these 
authors appeared as real innovators, but also because they brought 
empathy, solidarity and sharing in the relationship between artistic 
production and the social context to be represented». Si riporta quindi la 
gente comune sul grande schermo, cercando di innalzare la vita quotidiana 
sul piano artistico. Lo studio prosegue nella descrizione della storia del 
cinema italiano, quando negli anni Sessanta vide il boom della commedia 
all’italiana, attraverso la quale si racconta in maniera ironica e leggera lo 
sviluppo economico di quegli anni, portando sul grande schermo i sogni, i 
desideri e le paure di tutti gli italiani. Viene quindi ulteriormente 
sottolineato come il cinema prenda spunto dalla vita reale e cerchi di 
rappresentarla, infatti come disse Mario Monicelli: «La commedia 
all’italiana è finita, quando i registi hanno smesso di prendere l’autobus». 
Nel suddetto articolo ci si sofferma sugli oggetti di consumo che  più 
frequentemente appaiono nei film (automobili e sigarette) e su come la 
cultura di consumo americana abbia influenzato quella italiana. L’articolo di 
Dalli e Gistri si conclude affermando che i film raccontano storie molto 
interessanti sullo sviluppo sociale e culturale, ma non possono essere isolati 
né dal contesto né dalla prospettiva dell'autore: per questo motivo i risultati 
ottenuti si rivelano limitati rispetto a quelli conseguiti da un’analisi 
semiotica pura; nonostante questo tali esiti saranno più efficaci al fine di 
interpretare l'interazione tra la cultura di consumo e i prodotti culturali. 
Da questa breve rassegna degli studi basati sull’analisi del comportamento 
del consumatore, attraverso un approccio cinematografico, è ben visibile 
l’utilità che i film detengono in questa ricerca, sia perché tendono a 
rappresentare il rapporto tra il soggetto e i beni di consumo in maniera reale, 
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seppur fuorviato dalle caratteristiche personali e rappresentative del regista, 
sia perché danno un’immagine socio-culturale del contesto in cui si vive, 
riuscendo a rappresentare le diverse sfaccettature della vita umana. 
In questo lavoro di tesi l’approccio cinematografico riveste un ruolo 
fondamentale poiché è lo strumento che permette di analizzare il rapporto 
tra il consumatore e il cibo; in particolare ci si sofferma sul modo in cui le 
pratiche culinarie vengono utilizzate per diversi scopi: i soggetti 
rappresentano e creano la propria identità, comunicano con gli altri e 
raggiungono un’importante senso di soddisfazione nel creare qualcosa con 
le proprie mani. 
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CAPITOLO II 
METODOLOGIA 
Questo secondo capitolo chiarirà le tecniche e i criteri seguiti nello 
svolgimento dell’analisi sul rapporto tra il consumatore e il cibo, 
concentrandosi soprattutto sui significati che il soggetto attribuisce alle 
pratiche culinarie nella costruzione della propria identità, nell’interazione 
con gli altri e nel raggiungimento della soddisfazione personale. Tali aspetti 
saranno indagati da un punto di vista cinematografico perché, come già 
indicato nel primo capitolo, il cinema traspone sul grande schermo la realtà 
quotidiana rendendoci spettatori consapevoli di noi stessi. Questa lente 
d’ingrandimento ci permette di analizzare in maniera quasi distaccata il 
modo in cui l’individuo, consumatore e produttore, si rapporta al cibo e trae 
da questo ulteriori significati, o addirittura ne crea di nuovi, nella sua 
continua interazione sociale e introspettiva propria. 
Il presente elaborato considera la figura e l’evoluzione del consumer in 
prosumer, il quale attraverso il cibo crea dei significati relativi al proprio io 
e agli altri; lo studio di tale trasformazione e delle sue caratteristiche si 
disloca e dispiega nell’analisi di otto opere cinematografiche, scelte in base 
a determinati criteri che saranno meglio delineati più avanti, con l’obiettivo 
di rintracciare dei temi già studiati in passato in più articoli, e con l’intento 
di trovarne dei nuovi.  Questa ricerca vuole inquadrare ed esaminare a fondo 
la reale (e comunissima) figura del consumatore, utilizzando quale 
strumento la rappresentazione cinematografica, ossia lo specchio di una 
realtà che, seppur manipolata dalla mano del regista, non fa altro che tentare 
di ricrearsi e auto-analizzarsi; questo “riprodursi” e questo “rivedersi” ci 
permetteranno di cogliere quegli aspetti che soltanto un’osservazione dal di 
fuori può far emergere in maniera chiara e lampante. 
 
2.1 Film selezionati 
Il processo di selezione delle pellicole poi esaminate nel dettaglio parte da 
una più ampia lista di film ricavata dal sito IMDb, il quale offre la 
possibilità di raggruppare più oggetti all’interno di una stessa categoria; il 
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primo passo è stato dunque quello di ricercare i film esistenti sotto 
l’etichetta “food & drink”, ottenendo un cospicuo numero di opere 
cinematografiche, che potevano avvicinarsi in misura maggiore o minore 
all’argomento di ricerca. A questo primo step è seguita una prima 
scrematura che ha portato all’eliminazione dei film che avevano come 
tematica principale il bere, come ad esempio Sideways – In viaggio con Jack  
(Payne, 2005) e A good year - Un’ottima annata (Scott, 2006) oppure il 
cioccolato, come ad esempio Chocolat (Hallström, 2000) e Come l’acqua 
per il cioccolato (Arau, 1992); la lettura delle trame e un’introduttiva 
visione dei trailer, in molti casi seguita dall’esame dell’intera pellicola, ha 
poi indirizzato l’indagine verso l’esclusione di tutti i film nei quali il cibo 
faceva solo da cornice alla storia, o nei quali la pratica culinaria deteneva un 
ruolo marginale non rilevante da un punto di vista comunicativo e 
introspettivo. 
Il campione di film giunto all’ultima fase di selezione è stato ulteriormente 
ridotto fino al raggiungimento di otto pellicole, rispondenti a criteri 
funzionali al buon esito dell’indagine. Sono state  scartate le opere 
cinematografiche nelle quali i protagonisti svolgevano la pratica culinaria 
per professione, ad eccezione di una; tale scelta trova giustificazione nella 
necessità di analizzare in modo più approfondito la rappresentazione di 
situazioni in cui il rapporto cibo-consumatore non si basa su un vincolo di 
tipo lavorativo, ma sulla volontà di svolgere pratiche culinarie per il puro 
piacere di ottenere soddisfazione personale da ciò che si produce e 
dall’intento comunicativo insito nell’atto stesso di preparare e condividere 
con gli altri ciò che si è creato. La pratica del cucinare, quindi del creare per 
sé e per gli altri, è il fulcro di questa indagine, la quale non esclude il 
mangiare ma lo analizza considerandolo per quello che effettivamente 
rappresenta, ossia un riflesso diretto dell’atto culinario. 
Di seguito sarà riportata la descrizione degli otto film selezionati, dalla 
quale si potrà facilmente evincere che tra questi non vige alcun vincolo 
relativo a luoghi o periodi di produzione: tale scelta si spiega con la volontà 
di spaziare il più possibile per cogliere anche gli svariati aspetti che possono 
mutare a seconda dei tempi e dei luoghi. 
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 Big night 
Film commedia, regia di Stanley Tucci e Scott Campbell, anno 1996, 
Paese di produzione: USA. 
Primo e Secondo Palaggi sono due fratelli italiani emigrati sulla 
costa del New Jersey, dove gestiscono un ristorante sull'orlo del 
fallimento. L’imminente rovina dell’attività è riconducibile 
principalmente alla testardaggine del fratello maggiore Primo, il 
quale non vuole omologarsi all’americanizzazione della cucina 
italiana e continua a mantenere nel menù i piatti tipici della cucina 
tradizionale. I due, per risollevare la situazione, decidono di 
organizzare una sontuosa cena nel loro locale, alla quale parteciperà 
anche il famoso musicista Luis Prima.  
 Il pranzo di Babette 
Film commedia, regia di Gabriel Axel, anno 1987, Paese di 
produzione: Danimarca. 
Film tratto dall’omonimo romanzo di Karen Blixen. Babette, signora 
francese ricercata dalla polizia del suo paese dopo i giorni della 
Comune, che hanno portato all’uccisione di suo marito e di suo 
figlio, cerca un rifugio in Danimarca. Qui trova lavoro e ospitalità 
presso due sorelle zitelle, Martina e Philippa, figlie di un pastore 
protestante. Con i soldi ricavati da una vincita alla lotteria, Babette 
imbastisce una pranzo favoloso che ha il potere di sanare tutte le 
discordie tra gli abitanti del paese. 
 Julie & Julia 
Film commedia, regia di Nora Ephron, anno 2009, Paese di 
produzione: USA. 
Tratto dai libri Julie & Julia. 365 giorni, 524 ricette, una piccola 
cucina di Julie Powell e My Life in France di Julia Child e Alex 
Prud'homme, narra la storia di due donne accomunate dalla passione 
per la cucina, ma vissute in epoche differenti.  
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1949, Julia Child si è appena trasferita a Parigi per seguire il marito 
addetto culturale dell'ambasciata americana. Nella nuova città è 
ammaliata dalla cucina francese e per combattere la noia inizia un 
corso professionale per diventare cuoca. La passione la travolgerà, 
tanto da scrivere un libro che, dopo le tortuose vicende di 
pubblicazione, diventerà la Bibbia per qualsiasi americano che 
voglia imparare a cucinare. Tutt'oggi la Child è una leggenda negli 
Stati Uniti. 
2002, Julie Powell si è appena trasferita nel Queens, sopra una 
pizzeria. All'università era tra le più promettenti ma la sua vita, alla 
soglia dei 30 anni, è in un limbo da quando ha rinunciato a 
completare il suo romanzo. Riuscirà a trovare un senso alla sua 
esistenza grazie al libro di Julia Child e aprirà un blog in racconterà 
la sua sfida: completare le 524 ricette della sua eroina in 365 giorni.     
 Mangiare bere uomo donna 
Film commedia, regia di Ang Lee, anno 1994, Paese di produzione: 
Taiwan. 
Il signor Chu, vedovo e chef di indubbia fama, vive in una grande 
casa a Taipei con le sue tre figlie non ancora sposate: Jia-Jen, 
un’insegnante di chimica convertita al Cristianesimo; Jia-Chien, una 
dirigente per una compagnia aerea; e Jia-Ning, una studentessa che 
lavora anche in un fast food. La vita nella casa ruota intorno 
all’abitudine di un cena raffinata ogni domenica e le vite 
sentimentali dei membri della famiglia. 
 Miseria e nobiltà 
Film commedia, regia di Mario Mattoli, anno 1954, Paese di 
produzione: Italia.  
Lo scrivano pubblico don Felice, e don Pasquale, fotografo 
ambulante, vivono con le loro famiglia nello stesso povero 
quartierino, alle prese con la miseria ed in mezzo ai continui litigi 
provocati dalle donne di casa. Un giorno ricevono la visita del 
marchesino Eugenio che fa loro una strana proposta. Eugenio è 
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innamorato della figlia di un arricchito, un ex-cuoco, e propone a 
don Felice e a don Pasquale di fingersi suoi parenti e di 
accompagnarlo, travestiti, dal padre della fanciulla per chiederne la 
mano. I due compari accettano con entusiasmo ed ecco don Pasquale 
nelle vesti di padre, con sua moglie donna Concetta, sua figlia 
Pupella, e don Felice nelle vesti dello zio principe, accompagnare il 
marchesino dall'ex-cuoco, che fa loro la più sontuosa accoglienza. I 
finti aristocratici recitano con impegno la loro parte e tutto andrebbe 
per il meglio se, ad un certo punto, non arrivasse donna Luisella, alla 
quale non è stata riservata alcuna parte nella commedia: si scopre 
l'inganno. A metter le cose a posto sopraggiunge il vero padre del 
marchesino, che è costretto a dare il suo consenso al matrimonio del 
figlio. Don Felice ritrova la moglie, dalla quale era separato, e il 
figlioletto e può ricostruire la propria famiglia. 
 Pranzo di Ferragosto 
Film commedia, regia di  Gianni Di Gregorio, anno 2008, Paese di 
produzione: Italia. 
Gianni, un uomo di mezz’età, figlio unico di madre vedova, vive con 
sua madre in una vecchia casa nel centro di Roma. Tiranneggiato da 
lei, nobildonna decaduta, trascina le sue giornate fra le faccende 
domestiche e l’osteria. Il giorno prima di Ferragosto 
l’amministratore del condominio gli propone di tenere in casa la 
propria mamma per i due giorni di vacanza. In cambio gli scalerà i 
debiti accumulati negli anni sulle spese condominiali. Gianni è 
costretto ad accettare. A tradimento, l’amministratore si presenta con 
due signore, perché porta anche la zia. Gianni, travolto e annichilito 
dallo scontro fra i tre potenti caratteri, si adopera eroicamente 
accontentare le tre anziane signore. Accusa un malore e chiama un 
amico medico che lo tranquillizza ma, implacabile, gli lascia la sua 
vecchia madre perché è di turno in ospedale. Gianni passa 
ventiquattr’ore d’inferno. Quando arriva il sospirato momento del 
congedo però le signore cambiano le carte in tavola. 
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 The lunchbox 
Film drammatico, regia di Ritesh Batra, anno: 2008, Paese di 
produzione: India, Francia, Germania, USA. 
A Mumbai, ogni mattina, un'efficiente rete di fattorini consegna sui 
luoghi di lavoro i cestini da pranzo preparati dalle mogli dei 
lavoratori. Un giorno, a causa di una consegna sbagliata, la casalinga 
Ila Singh, abitante in un quartiere borghese indù, viene a contatto 
con Saajan Thomas, uomo solitario che vive in un vecchio quartiere 
cristiano, minacciato dai grattacieli di moderna costruzione. I due, 
senza conoscersi, iniziano una singolare corrispondenza attraverso i 
cestini da pranzo. 
 Un tocco di zenzero 
Film drammatico, regia di  Tassos Boulmetis, del 2003, Paese di 
produzione: Grecia, Turchia. 
Astronomo all’università di Atene, Fanis organizza un pranzo in 
onore del nonno che non vede da anni, invitando tutti i suoi vecchi 
amici. Eppure il vecchio Vassilis non arriva. Da qui l'occasione per 
tornare con la mente alla propria infanzia quando giocava felice nel 
negozio di spezie che il nonno aveva a Costantinopoli, insieme 
all'amichetta Saime. Tra gli altri, si fa avanti anche il doloroso 
ricordo della deportazione della sua famiglia ad Atene, nel 1964, 
quando i greci di Istanbul sono confinati in patria a causa del 
conflitto fra Turchia e Grecia per via degli interessi sull'isola di 
Cipro. Il film è diviso in tre portate principali con un antipasto-
cornice, un piatto forte a base di memoria e un dessert sulle 
conseguenze di quest'ultima.  
 
2.2 Metodo e temi 
Gli otto film selezionati sono stati sottoposti a un’analisi dettagliata: ogni 
pellicola è stata singolarmente visionata più volte. Prendendo spunto dalle 
diverse metodologie di analisi utilizzate in questo campo, nello specifico 
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quelle impiegate nelle ricerche di  Holbrook e Grayson (The Semiology of 
Cinematic Consumption: Symbolic Consumer Behavior in Out of Africa, 
1986) e di Dalli e Gistri (Consumption Symbols at the Cinema: Italian 
Masters’ Movies (1945-1975), 2006) è stata effettuata l’analisi delle singole 
scene nelle quali emerge in maniera rilevante il comportamento del 
consumatore e il suo rapporto con il cibo. L’obiettivo del minuzioso esame 
“al minuto” è quello di individuare i cosiddetti temi, già menzionati nel 
paragrafo “Il cibo” (Primo capitolo), e presenti in due articoli di Lorenzoni, 
Dalli, del 2014 Biraghi, e Gambetti e Dalli del 2016. 
Il primo esame delle pellicole si è focalizzato sulla ricerca dei tre temi 
contenuti nell’articolo “Consumption is production. Home made pasta in 
Italy: the object, the self, the others” (Lorenzoni, Dalli, 2014), quali: 
 L’oggetto in sé (The object per se). 
 L’oggetto e il sé (The object and the self). 
 L’oggetto, il sé e gli altri (The object, the self, and the others). 
Sono state prese in considerazione tutte quelle scene che contengono i temi 
di cui si è parlato: l’oggetto in sé, quindi il rapporto tra l’individuo e 
l’oggetto, e la meticolosa ricerca delle materie prime per cucinare al fine di 
ottenere un prodotto finito e di qualità; l’oggetto e il sé, che si concentra sul 
processo di preparazione e di cottura intrapreso al fine di permettere 
all’individuo di esprimere la propria identità e di provare un senso di 
soddisfazione personale nel produrre qualcosa con le proprie mani; 
l’oggetto, il sé e gli altri, ossia la componente comunicativa insita in una 
pratica culinaria quando un soggetto la inserisce in un contesto familiare o 
sociale. 
Dopo la selezione delle scene contenenti i tre temi sopracitati, si è proceduto 
ad una seconda visione per ricercare i quattro temi riguardanti i processi di 
produzione enunciati nell’articolo “A new look at cooking: It’s not about 
eating! Prepare and exhibit food as identity representation” (Biraghi, 
Gambetti e Dalli, 2016): 
 Conservative 
 Innovative 
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 Masterful 
 Eudaimonic 
Le scene selezionate in questa fase sono molto diverse tra loro considerata 
la differenza tra le quattro tipologie di pratiche produttive. La pratica 
conservative riguarda processi routinari e standardizzati che, se eseguiti in 
maniera corretta, possono portare ad ottenere un output simile a quello 
conseguito da chef professionisti; le pratiche masterful sono pratiche di 
auto-legittimazione che richiedono il possesso da parte del consumatore di 
un determinato know-how, che lo porta a raggiungere il livello di un 
esperto, dando importanza non solo al prodotto finale, ma anche al processo; 
le pratiche innovative si basano sulla creazione di un nuovo output 
attraverso un nuovo processo: ciò implica la creazione di un corpo di 
conoscenze condiviso e trasformato in valore sociale; le pratiche 
eudaimonic permettono all’individuo di porre in essere un processo per 
arrivare all’output desiderato, come un’attività terapeutica che trasforma 
doing things in doing your own things generando benessere per sé e per gli 
altri. 
All’individuazione del singolo tema all’interno della singola scena è seguita 
la ricerca della possibilità di una compresenza di più temi concentrati in uno 
stesso luogo della pellicola, al fine di comprovare se tali temi potessero 
coesistere in un medesimo momento.  
La ricerca si è poi focalizzata nell’appurare se i temi ricercati fossero 
presenti nelle parole degli attori oppure nelle loro espressioni o gestualità. 
In ultima analisi, una volta appurata l’esistenza, la funzione e la possibilità 
di coesistenza di tutti e sette i temi, si è cercato di ritrovarne dei nuovi 
all’interno delle stesse pellicole; lo scopo di tale operazione è quello di 
saggiare l’eventualità di un denominatore comune tra tutti i film, capace di 
creare un collegamento significativo tra questi, insieme a nuovi significati 
derivanti dal rapporto tra consumatore e cibo. 
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CAPITOLO III 
EVIDENZE EMPIRICHE 
Questo capitolo mette in luce le evidenze empiriche risultanti dal campione 
degli otto film selezionati. Le pellicole cinematografiche saranno esaminate 
singolarmente in paragrafi separati che avranno quale titolo la 
denominazione dello stesso. All’interno di ogni paragrafo verrà riportata 
l’analisi dettagliata delle scene, con l’indicazione al minuto dell’esatto 
luogo in cui il tema è stato rintracciato, e dopo ogni singola analisi una 
tabella riassuntiva dei dati raccolti, che confluiranno poi in una tabella finale 
includente i risultati complessivi degli otto film. 
 
3.1 Big night 
 
3.1.1. Analisi delle scene 
[00:01:51 – 00:02:50] 
La prima scena si apre con i due fratelli, Primo e Secondo, nella cucina del 
ristorante alle prese con i fornelli. Già in questa scena si può notare la 
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differenza tra i due, Primo si ostina a parlare in Italiano mentre Secondo 
insiste affinché parli in inglese. 
[00:04:46 – 00:08:07] 
I primi piatti escono dalla cucina, Primo ferma il fratello e aggiunge del 
prezzemolo sul risotto, ponendo in evidenza l’importanza della 
presentazione. 
Le due portate, un risotto e una pasta, sono destinate a una coppia di 
americani, marito e moglie; quest’ultima all’arrivo del piatto del marito, che 
aveva ordinato la pasta, esclama: «Il tuo ha un ottimo aspetto!». Anche in 
questo caso la presentazione è messa in rilievo in modo esplicito dal cliente 
stesso. All’esclamazione della donna segue una discussione relativa alla 
propria pietanza, durante la quale Secondo sottolinea la qualità del risotto in 
questione, ossia dell’oggetto in sé, dicendo che si tratta di un riso Arborio, 
italiano, “il migliore”; nonostante questo la donna fa notare a Secondo che il 
piatto non rispecchia le sue aspettative, che includevano il contorno di 
spaghetti. Davanti a tale richiesta Secondo rimane stupito, e il marito 
aggiunge: «Pensavo che tutti i piatti principali arrivassero con gli 
spaghetti». Secondo cerca di spiegare ai due che non tutti i piatti sono 
accompagnati dagli spaghetti, per esempio il riso, essendo un amido non 
sarebbe ben associato alla pasta. I due non si rassegnano, tant’è che il marito 
propone alla moglie di ordinare a parte un contorno di spaghetti, offrendosi 
di mangiare lui le sue polpette, ma Secondo gli comunica che gli spaghetti 
non sono accompagnati dalle polpette. Allibiti e scocciati ordinano solo un 
contorno di spaghetti.  
Secondo rientra in cucina per comunicare al fratello la nuova ordinazione, e 
questo chiede a chi è destinata; quando il fratello annuncia che si tratta della 
coppia americana, Primo va su tutte le furie. Secondo si innervosisce e 
suggerisce al fratello di cucinare la pasta senza fare tante storie, ma questo 
aggiunge : «Magari le faccio anche delle patate schiacciate come altro 
contorno! No è una criminale! Voglio parlarle». Secondo rassegnato apre la 
porta della cucina e invita il fratello ad uscire, ma dopo aver visto la donna 
lui esclama: «No! È una filistea. Non ho intenzione di parlarle. Tanto non 
capirebbe comunque». Primo inizia a cucinare gli spaghetti per la signora, 
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ma non ce la fa, non riesce ad andare contro i suoi principi e lancia la 
padella in segno di rifiuto. 
In questa scena si deduce sia dai dialoghi che dalle azioni un approccio alla 
cucina di tipo conservative, Primo infatti rispettoso delle pratiche legate alle 
tradizioni della cucina italiana, non vuole omologarsi ai gusti degli 
americani andando a ledere ciò in cui crede, quindi non riesce a cambiare il 
suo modo di cucinare “sporcandolo” con l’abbinamento di un piatto di 
spaghetti come contorno per un risotto. 
[00:08:12 – 00:11:05] 
Secondo si reca in banca dove gli viene data la notizia che se non 
restituiranno i soldi del prestito entro la fine del mese gli verrà pignorato il 
locale. 
[00:11:40 – 00:13:46] 
Alla fine della serata Secondo propone al fratello di eliminare il risotto dal 
menù, dato che i costi elevati della pietanza e il tempo di cottura abbastanza 
lungo ne determinano un costo troppo elevato; Contro tutte le aspettative 
Primo si dimostra d’accordo, ma subito dopo aggiunge ironicamente: 
«Magari al suo posto potremmo mettere…come lo chiamano?...Hot dog? 
Hot dog! Già. Penso che alla gente piacerebbero». Secondo è seccato ma il 
fratello continua: «Se dai tempo alle persone, impareranno», ma la 
discussione termina con Secondo che si alza e andando via dice di non aver 
tempo che le persone imparino e che loro possiedono un ristorante, non una 
scuola. 
In quest’ultima scena traspare un approccio alla cucina di tipo conservative, 
che si evince soprattutto dalla sentenza ironica che Primo pronuncia in 
risposta all’eliminazione del risotto dal menù. Per Primo le persone 
dovrebbero imparare ad apprezzare la vera cucina italiana, sana, gustosa e 
tradizionale, e dovrebbero capire che una cucina di questo tipo non può 
fondersi con abitudini alimentari che le si contrappongono completamente.  
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[00:22:44 – 00:30:15] 
Secondo va a trovare il proprietario del ristorante di fronte al suo, Pascal, 
anche lui di origine italiana, ma a differenza del fratello egli ha adattato il 
suo ristorante ai gusti degli americani, cosa che si può ben notare sia dalla 
musica italo-americana che dall’inquadratura dei piatti dei clienti seduti ai 
tavoli, dove sono presenti gli spaghetti con le polpette. 
I due vanno a parlare nell’ufficio di Pascal, il quale propone a Secondo e a 
suo fratello di andare a lavorare con lui. Parlano del tipo di cucina 
conservative di Primo e Pascal consiglia: «Date alle persone quello che 
vogliono, così poi potete dare loro quello che volete voi». 
Secondo dopo aver rifiutato di andare a lavorare da Pascal, gli chiede un 
prestito, che però Pascal non concede. 
Pascal gli propone di organizzare una cena con un certo numero di invitati, e 
si offre di portare a tale serata un ospite d’eccezione: il suo amico Luis 
Prima. Secondo accetta. 
[00:36:37 – 00:38:30] 
Arriva la consegna con gli ingredienti per la serata, Primo odora il basilico, 
e dice al fattorino che non è fresco, molta attenzione per l’oggetto in sé. 
Essendo l’unica merce a disposizione e quindi non avendo altra scelta 
Secondo dice che va bene e Primo risponde: «È tua la festa!». A questa 
affermazione Secondo prende suo fratello da una parte e gli spiega la 
situazione finanziaria in cui si trovano e che questa festa è l’unica speranza 
che hanno.  
[00:38:32 – 00:40:03] 
Iniziano i preparativi per la cena e Primo attribuisce a ognuno un compito da 
svolgere. Compare l’oggetto e il sé dovuto al fatto che per il fratello 
maggiore la cucina costituisce il suo “regno” dove può esprimere se stesso e 
manifestare la propria identità. Decide di preparare il timpano, e nonostante 
le proteste di Secondo, spiega a Phillys, la fidanzata del fratello, di cosa si 
tratta: «Il timpano è una pasta con una crosta speciale, che ha la forma di 
un timpano, tipo il timpano della batteria e all’interno solo le cose più 
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buone del mondo». Dalle parole di Primo e dalle immagini che scorrono, 
che mostrano gli ingredienti necessari per preparare l’impasto, si percepisce 
l’importanza dell’oggetto in sé. Continuano a scorrere le immagini in cui i 
due fratelli prima amalgamano uova e farina per creare l’impasto, lo 
stendono e poi plasmano la pasta attraverso un processo artigianale di tipo 
conservative. 
[00:49:43 – 00:52:00] 
I due fratelli litigano perché Primo scopre che il motivo per cui Luis Prima 
parteciperà alla loro festa è che è amico di Pascal, un uomo che a lui non 
piace per niente. Esce dal ristorante. 
[00:53:21 – 00:54:02] 
Primo parla al telefono con lo zio in Italia che ha aperto un ristorante e gli 
ha proposto di andare a lavorare con lui, ma prima dice di doverne parlare 
con Secondo. 
[00:55:18 – 00:57:21] 
I preparativi procedono a rilento, ma finalmente Primo torna in cucina e 
riprende il controllo della situazione, facendo tacitamente pace con il 
fratello ricomincia a cucinare con lui: l’oggetto, il sé e gli altri.  
[00:57:37 – 00:58:09] 
Scorrono le immagini della tavola perfettamente apparecchiata, soffermando 
l’attenzione sulla grande importanza della presentazione. 
[00:59:55 – 01:00:17] 
Arrivano gli invitati e si dà inizio all’aperitivo; gli stuzzichini sono esposti 
su un tavolino separato da quello principale, con molta cura alla 
presentazione. 
[01:01:35 – 01:01:47] 
Secondo si siede al tavolino con un giornalista accorso per Luis Prima e gli 
spiega cosa sta mangiando: «Questa è la focaccia, che è ottima, l’abbiamo 
fatta primaio e mio fratello e questi sono degli ottimi crostini, dentro c’è 
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olio d’oliva e un pochino di formaggio di capra». Dalle sue parole si nota 
l’importanza dell’oggetto in sé. 
[01:07:06 – 01:08:48] 
Primo porta Ann, la fioraia, in cucina per mostrarle alcuni piatti, come ad 
esempio la salsa fiorentina. Parla di Bologna e della lasagna bolognese e 
dalle sue parole traspare l’estasi al solo pensiero dei piatti della tradizionale 
cucina italiana. L’estasi si percepisce anche nell’espressione e nelle parole 
di Ann dopo aver assaggiato quello che Primo sta cucinando.  
[01:13:01 – 01:21:05] 
Luis Prima non arriva, ma dopo tanta attesa finalmente la cena può iniziare. 
Tutti occupano il proprio posto e si comincia con il primo piatto: la zuppa. 
Al primo cucchiaio compare sul volto dei commensali un’espressione di 
estasi, immediatamente comunicata a Primo in cucina. 
Seguono i primi tra i quali vi è il risotto di tre tipi diversi: pesto, classico e 
frutti di mare, e il timpano, che i fratelli decidono di tagliare davanti a tutti 
gli invitati. Già al primo assaggio rimangono tutti estasiati. 
Si procede con i secondi, nella preparazione dei quali i due fratelli leggono 
dei vecchi fogli che contengono le ricette, appare quindi la pratica 
conservative. Vengono serviti pollo, pesce, carciofi, asparagi, barbabietole, 
pomodori, patate e molto altro nell’estasi generale. Entra come finale tra i 
secondi il maialetto al forno tra gli applausi di tutti i commensali. 
La cena finisce con i dolci, tra la stanchezza e la sazietà di tutti gli ospiti. 
Tutti i piatti sono stati proposti con una meticolosa attenzione per la 
presentazione. 
La cena è stata un successo, ma Luis Prima non si è presentato, quindi il 
giornalista non potrà scrivere un articolo sulla serata. 
[01:22:00 – 01:22:30] 
Secondo, amareggiato per la mancata comparsa dell’artista, getta i piatti 
nella pattumiera, lasciando intendere che ormai non serviranno più perché il 
ristorante fallirà; intanto Primo si intrattiene con gli invitati non mostrando 
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la sua solita timidezza, anzi riesce a comunicare con gli altri con facilità, 
appare gioioso e soddisfatto. Dall’atteggiamento di Primo possono essere 
dedotti due temi principali: l’oggetto e il sé, poiché grazie a questa cena è 
riuscito ad esprimere se stesso attraverso l’arte culinaria e l’oggetto, il sé e 
gli altri, ossia la cucina gli ha permesso di comunicare con la donna che gli 
piace e con tutti gli altri invitati. 
[01:23:57 – 01:36:12] 
Gabriella, dopo esser stata vista da Phillys mentre baciava Secondo, decide 
si lasciare il ristorante, ma prima di farlo dice a Primo che Louis Prima non 
verrà e che la sua presenza è stata tutta un’invenzione di Pascal e conclude 
dicendo: «Grazie per la cena, la più buona che forse mai avrò». 
Secondo va alla spiaggia per parlare con Phillys ma dopo la discussione i 
due non si vedranno più. 
Primo raggiunge il fratello sulla spiaggia e inizia una discussione con lui 
dicendogli che Pascal non ha mai chiamato Luis Prima, e di voler tornare in 
Italia per andare a lavorare nel ristorante dello zio Paolo a Roma. La 
discussione degenera in una litigata furiosa arrivando alle mani. 
Segue la discussione tra Secondo e Pascal, durante la quale i due 
manifestano tutto il disprezzo che sentono l’uno per l’altro. 
[01:36:37 – 01:41:41] 
Scena finale. È mattina, Secondo arriva in cucina, sveglia Cristiano che 
dorme, e prepara la colazione per entrambi. Improvvisamente compare in 
cucina anche Primo, Cristiano esce e Secondo divide con lui la colazione, 
mangiano in silenzio e poi si abbracciano. Quest’atto di condivisione del 
cibo tre i due fratelli rappresenta il tema l’oggetto, il sé e gli altri.  
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3.1.2. Tabella e risultati 
Tabella 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
All’interno del film Big night, sono stati riscontrati 23 temi, 14 dei quali 
appartenenti alla categoria dei temi confermati e 9 appartenenti a quella 
degli emergenti. Tra i confermati il tema con maggior presenza è il 
conservative (5), seguito da l’oggetto in sé (4), l’oggetto, il sé e gli altri (3) 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 4 
1. Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
4. Parole 
L’oggetto e il sé 2 
1.     Azioni e 
gestualità/Parole 
2.     Azioni e gestualità 
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
3 
1.     Azioni e gestualità 
2.     Azioni e gestualità  
3.     Azioni e gestualità 
Conservative 5 
1.     Azioni e     
gestualità/Parole 
2.     Parole 
3.     Parole 
4.     Azioni e gestualità 
5.     Azioni e gestualità 
Masterful 0   
Innovative 0   
Eudaimonic 0   
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 5 
1.     Azioni e gestualità 
2.     Parole 
3.     Immagini 
4.     Immagini 
5.     Azioni e gestualità 
Ritualità 1 1. Azioni e gestualità 
Estasi 4 
1.     Azioni e gestualità 
2.     Azioni e 
gestualità/Parole 
3.     Azioni e gestualità 
4.     Azioni e gestualità 
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e l’oggetto e il sé (2); tra gli emergenti si riscontra una maggiore frequenza 
nel tema della presentazione (5) seguito da quello dell’estasi (4). 
Quello che si deduce da questa analisi è sicuramente che la pratica 
conservative, che compare in egual misura sia nelle azioni, nella gestualità 
enelle parole, è uno degli elementi più importanti dell’intera pellicola, infatti 
Primo, fermo nelle sue convinzioni, non è intenzionato ad abbandonare la 
tradizionale cucina italiana per uniformarsi alla cucina americana, che non 
può innalzarsi allo stesso livello né per genuinità né per gusto. Grazie 
all’arte culinaria Primo riesce a esprimere se stesso e a trarre soddisfazione 
dal proprio lavoro, tanto da pensare che l’omologazione alla maniera 
americana potrebbe determinare la morte di quell’arte; tutto ciò è facilmente 
deducibile dalle parole e dalle azioni del cuoco e riconducibile al tema 
dell’oggetto e il sé. La cucina italiana, famosa per la freschezza e la 
genuinità dei prodotti selezionati, e restia all’uso di surgelati o precotti, 
presta grande attenzione alla scelta degli ingredienti ponendo un forte 
accento sull’importanza dell’oggetto in sé, valore che traspare in egual 
misura da gesti, azioni e parole L’apertura di un canale comunicativo legata 
al cibo non è l’elemento di maggior rilievo di questa pellicola, ma detiene 
comunque un ruolo non secondario ai fini dell’evoluzione del rapporto tra i 
due protagonisti: è attraverso la collaborazione in cucina e la condivisione 
del cibo che i due fratelli riescono a mettere da parte le incomprensioni e 
trovare un punto d’incontro. Da segnalare anche l’occasione della cena 
organizzata per Luis Prima, occasione che funge da stimolo a uno sblocco 
emotivo di Primo, il quale spogliatosi dalla propria timidezza riesce a 
interagire con disinvoltura con tutti gli invitati e con la donna che ama. 
Altro punto decisivo all’interno dell’opera è il ruolo assunto dalla 
presentazione delle pietanze, sempre proposte in conformità alla 
propensione artistica della pratica culinaria, che vuole dare all’occhio la sua 
parte e pone in primo piano l’aspetto del piatto, in considerazione del fatto 
che la vista è il primo senso a essere coinvolto nell’atto del consumo. 
Infine, cambiando prospettiva e spostando l’attenzione sul consumatore, 
possiamo notare il risultato effettivo finale, che si manifesta nell’estasi dei 
commensali nel gustare profumi e sapori mai provati prima.  
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3.2 Il pranzo di Babette 
 
3.1.3. Analisi delle scene 
[00:01:27 – 00:02:20] 
Le sorelle Martina e Philippa vivono in un remoto villaggio della Danimarca 
e hanno deciso di destinare la loro vita alla cura degli altri, come il Decano, 
loro padre avrebbe voluto: la loro cucina, povera ed essenziale, è destinata 
ai poveri e agli ammalati. Il tema riscontrato in questa scena è l’oggetto, il 
sé e gli altri, poiché le due sorelle, portano avanti gli insegnamenti del 
padre, comunicando attraverso la preparazione di pasti caldi, la loro 
solidarietà verso i più sfortunati. Questo tema si evidenzia nella gestualità e 
nelle azioni compiute dalle due donne. 
[00:03:23 – 00:03:56] 
Babette, la domestica, interrompe la preghiera cantata delle due sorelle e 
della piccola comunità riunita, per portare una bevanda calda accompagnata 
da qualcosa da mangiare. Questo è un rituale che si sussegue per tutto il film 
in tutte le scene in cui la comunità si riunisce per la preghiera: compare un 
nuovo tema, quello della ritualità. Come già detto nel primo capitolo del 
presente lavoro di tesi, i riti sono una costante sia nell’ambito del mangiare, 
35 
 
che del cucinare. Lo stesso tema compare anche nelle scene [00:10:55], 
[00:43:16], sempre espresso attraverso le azioni di Babette. 
[00:34:55 – 00:36:41]  
Le due sorelle iniziano ad insegnare a Babette le pratiche e gli ingredienti 
della loro cucina (e contemporaneamente la lingua). «Il pesce essiccato deve 
restare a bagno, poi si taglia e si mette a cuocere in una pentola d’acqua, 
contemporaneamente si prende del pane raffermo, si mette a bagno con 
dell’acqua e un po’ di birra e poi si passa al setaccio, deve essere cotto per 
un’ora e il piatto è pronto». Le pratiche di cucina insegnate a Babette sono 
di tipo conservative, poiché richiamano l’idea tradizionale della comunità di 
vedere il cibo solo come fonte di nutrimento. 
[00:45:12 – 00:47:26] 
Dopo quattordici anni di lavoro dalle figlie del Decano, Babette riceve una 
lettera dalla Francia: si tratta di un biglietto vincente della lotteria, che il suo 
unico amico rimasto là continua ogni anno a comprare per lei. Babette ha 
vinto 10.000 Franchi. Questa vincita fa nascere nell’animo di Martina e 
Philippa la paura che ora Babette con quel denaro possa tornare in Francia e 
lasciarle sole. 
[00:49:30 – 00:51:43] 
Poiché vi è la ricorrenza dei cento anni dalla nascita del Decano, le due 
sorelle decidono di fare un pranzo in suo onore e Babette chiede umilmente 
di potersene occupare perché vuole preparare un pranzo francese. Le due 
sorelle anche se titubanti accettano alla condizione che non sia Babette a 
farsi carico delle spese, ma questo in realtà è il desiderio della donna, 
davanti al quale le sorelle si trovano costrette ad acconsentire.  
Babette chiede qualche giorno di libertà per poter dare a suo nipote tutte le 
istruzioni per gli ingredienti necessari per il pranzo. 
[00:52:15 – 00:52:52] 
Nella settimana in cui Babette non è presente le due anziane sorelle devono 
occuparsi di portare i pasti ai malati, e data la loro età trovano diverse 
difficoltà nel farlo. Segue l’immagine di un anziano cui viene portato il 
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pranzo a casa e dopo aver aperto il contenitore compare sul suo volto un 
espressione di malcontento, poiché non è la stessa cucina di Babette.  
[00:53:43 – 00:55:46] 
Arrivano le provviste dalla Francia. Le sorelle tra loro esprimono tutta la 
loro preoccupazione per questo pranzo. Arrivano le quaglie, il vino, una 
tartaruga ancora viva e molto altro. In questa scena si sottolinea 
l’importanza dell’oggetto in sé, tutti gli ingredienti sono stati scelti con cura 
e fatti arrivare dalla Francia, altrimenti sarebbe stato impossibile fare un 
vero e proprio pranzo francese.  
[00:57:08 – 00:59:09] 
Babette inizia a cucinare e contemporaneamente le due sorelle vanno a 
scusarsi con i partecipanti al pranzo per il peccato che li stanno inducendo a 
commettere nel partecipare a questo banchetto, che non rispetta 
assolutamente il loro tipo di cucina povera e atta solo a sfamare, e quindi va 
contro il loro approccio al cibo che è di tipo conservative. «Non diremo una 
parola sul cibo e sulle bevande», questa è la promessa degli invitati. 
[01:01:01 – 01:39:10] 
I preparativi vanno avanti, il ragazzo che funge da aiutante nella 
preparazione del pranzo spiuma le quaglie, contemporaneamente Babette, 
spiata da una delle sorelle visibilmente intimorita, unisce diversi ingredienti 
in una grande pentola. La protagonista prepara le pietanze adottando un 
approccio masterful, il quale, considerando l’immensa innovazione sia per 
quando riguarda gli output che i processi, rispetto alla cucina delle due 
sorelle, e quindi ai pasti cui sono abituati tutti gli abitanti del villaggio, 
potrebbe essere considerato come un approccio eudaimonic. 
La preparazione della tavola si svolge prestando molta attenzione alla 
presentazione, Babette stira la tovaglia dopo averla messa sul tavolo per 
evitare pieghe e anche i cristalli e le stoviglie, che sono arrivati 
appositamente dalla Francia, sottolineando l’importanza di questo pranzo. 
L’importanza della componente estetica, appare per la prima volta in questa 
scena, nell’allestimento della tavola, ma accompagna la presentazione di 
tutte le pietanze. 
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[01:05:00 – 01:05:17] 
Il motivo apparente per cui Babette decide di preparare un pranzo francese è 
il compleanno del Decano, ma in realtà decide di farlo per fare qualcosa per 
se stessa, per ricordare chi era e per esprimere la propria identità attraverso 
quello che sa fare meglio, cucinare: l’oggetto e il sé. 
[01:10:35 – 01:27:53] 
All’arrivo della prima portata in tavola gli invitati ripetono tra loro frasi 
come: «Non diremo nemmeno una parola sul cibo», «Come alle nozze di 
Cana il cibo non è importante», «Non gli rivolgeremo il nostro pensiero». 
Dopo l’assaggiano del primo vino il Generale entusiasta dice: «Incredibile 
Amontillado! Il miglior Amontillado che abbia mai gustato», ma gli altri 
fingono di non sentire ciò che dice e lo ignorano. Il Generale, dopo avere 
assaporato il primo cucchiaio: «Non ci sono dubbi, questo è senza dubbio 
brodo di tartaruga… e che brodo di tartaruga!», solleva la ciotola la porta 
alla bocca e lo beve, dando una sorta di autorizzazione agli altri 
commensali, che seppur ancora intimoriti, lo imitano. 
Babette dice ad Erik di portare a tavola lo Champagne, una volta ciascuno e 
per il Generale, ogni volta che ha il bicchiere vuoto. Alla seconda portata il 
Generale esclama: «Mmmh questo dev’essere Blinis Demidoff» e dopo aver 
bevuto un sorso di champagne aggiunge, rivolto a un commensale: «e 
questo è di certo Veuve Clicquot 1860», ma incredulo continua a non capire 
il perché non riceva dagli altri ospiti risposte pertinenti a ciò che dice.  
Terzo vino, Clos de Vougeot, Babette dice ad Erik di versarlo nei bicchieri 
grandi. È ben visibile la ritualità, Babette ha organizzato l’intero pranzo 
attraverso la divisione delle pietanze, come ha sempre fatto in Francia, e 
ogni vino ha un suo preciso bicchiere. Gli invitati iniziano a parlare in 
maniera amichevole, senza più l’astio che vi era in passato e ciascuno 
racconta un ricordo che ha del Decano. Il potere del cibo che permette alle 
persone di comunicare tra loro seduti attorno ad una tavola: l’oggetto, il sé e 
gli altri. 
L’espressione del cocchiere mentre mangia i piatti preparati da Babette, 
racchiude l’estasi nel mangiare.  
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Con l’arrivo della terza portata il Generale inizia a raccontare: «Quand’ero 
a Parigi una volta, vinsi a una corsa di cavalli e dopo fui festeggiato dagli 
ufficiali della cavalleria francese con un pranzo in uno dei più raffinati 
ristoranti della città, il Café Anglais. Lo chef, cosa piuttosto sorprendente, 
era una donna. Mangiammo quaglie en sarcophage, un piatto che aveva 
creato lei stessa. Il generale Galifè nostro ospite, quella sera spiegò che 
quella donna, quell’insolito chef, era capace di trasformare un pranzo in 
una specie di avventura amorosa, nobile e romantica, in cui non si è più 
capaci di fare distinzione tra l’appetito del corpo e quello dell’anima. Il 
Generale Galifè mi disse che in passato egli si era battuto in duello per 
amore di una dama bionda, ma che ora non c’era più una donna a Parigi 
per la quale egli avrebbe versato volentieri il suo sangue, a parte questo 
straordinario chef. Era considerata il più grande genio culinario 
dell’epoca. E questo piatto non è da meno delle quaglie en sarcophage … 
ma questo è veramente quaglie en sarcophage!». 
Ad ogni boccone i commensali sorridono sempre di più. Il Generale mangia 
il sughetto con il cucchiaio e tutti lo imitano. 
All’insalata e ai formaggi, seguono la frutta e il dolce. A provocare l’estasi 
dei commensali non è soltanto il sapore di ciò che si mangia, ma anche il 
modo in cui tutto questo è servito in tavola, ossia la sua presentazione. 
[01:28:00 – 01:30:26] 
Babette, in cucina, beve soddisfatta un bicchiere di vino: l’appagamento 
personale che traspare da questa scena è riconducibile al tema dell’oggetto e 
il sé, e quindi al benessere individuale che la protagonista riesce a 
recuperare cucinando per il semplice piacere di farlo. 
In contemporanea alla scena che inquadra Babette i commensali si 
trasferiscono nella sala per il caffè e per ascoltare Philippa che suona il 
piano, in perfetto accordo tra loro e immersi in un’atmosfera di giovialità e 
pace: in tale clima è facile rilevare il tema dell’oggetto, il sé e gli altri. Il 
pranzo preparato da Babette non ha riempito solo lo stomaco, ma anche gli 
animi dei commensali, che avevano finora considerato il cibo solo quale 
elemento necessario al sostentamento, spogliandolo però di tutti quei 
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significati più profondi, comunitari, sociali e individuali che in esso sono 
racchiusi; il pranzo preparato da Babette ha portato alla riscoperta del valore 
edonistico del cibo, di quello sensoriale, godurioso e del piacere di 
mangiare. Attraverso la sua cucina Babette permette agli invitati di capire 
cosa significa avere il cuore pieno di gioia per la delizia del palato.  
[01:34:05 – 01:36:54]  
Scena finale, le due sorelle ringraziano Babette con la convinzione che ora, 
con i soldi della vincita alla lotteria, questa tornerà a Parigi: «Babette è stato 
davvero un ottimo pranzo, davvero ottimo, hanno pensato tutti la stessa 
cosa», Babette risponde: «Una volta sono stata chef al Café Anglais…io non 
tornerò a Parigi, non ho niente che mi ci faccia tornare, li ho persi tutti, e 
non ho più denaro» le due sorelle sono incredule ma lei continua: «Li ho 
spesi tutti, una cena per dodici al Café Anglais costerebbe 10.000 Franchi» 
Philippa risponde: «Cara Babette, non dovevate dar via tutti i vostri averi 
per amor nostro», e Babette risponde: «non era solo per amor vostro» e 
all’affermazione di Martina che dice che ora sarà povera per il resto dei suoi 
giorni la chef risponde: «Un artista non è mai povero». Philippa chiede: 
«Era questo tipo di cena che faceva per gli ospiti del Café Anglais?» e 
Babette conclude dicendo: «Potevo renderli felici, quando davo tutto il 
meglio di me. Papin lo sapeva…lui disse, per tutto il mondo risuona un 
lungo grido che esce dal cuore dell’artista: Consentitemi di dare tutto il 
meglio di me». La scena finale racchiude diversi temi: l’oggetto e il sé, che 
traspare dalle parole di Babette, la quale afferma di non aver preparato il 
pranzo solo per amore delle due sorelle, ma anche e soprattutto per se stessa 
permettendole di autodefinirsi un’artista, che dando il meglio di sé riesce a 
rendere felici gli altri; l’oggetto, il sé e gli altri, poiché attraverso il pranzo 
Babette è riuscita a comunicare a Philippa e Martina la sua gratitudine e a 
ristabilire il dialogo tra i commensali.  
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3.1.4. Tabella e risultati  
Tabella 2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il pranzo di Babette racchiude 20 temi: 12 appartenenti alla categoria dei 
confermati e 8 appartenenti a quella degli emergenti. Nella categoria dei 
temi confermati quello con una maggiore presenza è l’oggetto, il sé e gli 
altri (4), seguito da l’oggetto e il sé (3), conservative (2), l’oggetto in sé (1), 
masterful (1) e eudaimonic (1). Nella categoria dei temi emergenti quello 
che ha il maggior numero di comparse è la ritualità (4), seguito dalla 
presentazione (2) e dall’estasi (2). 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 1 1. Azioni e gestualità 
L’oggetto e il sé 3 
1.      Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
3. Parole 
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
4 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità  
3. Azioni e gestualità 
4. Parole 
Conservative 2 
1. Parole 
2. Azioni 
gestualità/Parole 
Masterful 1 1. Azioni e gestualità 
Innovative 0   
Eudaimonic 1 1. Azioni e gestualità 
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 2 
1.      Azioni e gestualità 
2.      Azioni e gestualità 
Ritualità 4 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
4. Parole 
Estasi 2 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
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Il film pare essere soggetto a una suddivisione interna, caratterizzata da 
blocchi relativi ognuno concernente a una delle tematica enunciate sopra. 
Nella parte iniziale della pellicola il tema in rilievo è l’approccio 
conservative, legato al sostrato tradizionale danese che impone una 
concezione del cibo prettamente utilitaristica, ossia quella esclusiva di 
sostentamento e nutrimento, spogliandolo di qualsiasi valore aggiuntivo e la 
cucina di Babette si è uniformata, nei 14 anni di lavoro presso le due sorelle, 
agli stili proposti dall’usanza danese. La svolta ha luogo grazie alla vincita 
di un’ingente somma di denaro da parte di Babette, che decide di impiegarlo 
per la preparazione di un pranzo in onore del Decano. Il denaro a 
disposizione le permette ordinare i prodotti alimentari direttamente dalla 
Francia, ponendo in rilievo il peso della qualità degli acquisti, e quindi 
dell’oggetto in sé, necessario al fine di ottenere il risultato sperato.  
Grazie a tutti gli elementi a disposizione la protagonista inizia a cucinare 
attraverso una pratica che in un normale situazione verrebbe definita di tipo 
masterful, ma dato il contesto totalmente diverso da quello del Café Anglais 
dove lavorava a Parigi, è possibile definire la sua pratica di produzione 
come eudaimonic. Anche in questo caso compare la ritualità, ma trattata in 
maniera diversa rispetto alle scene precedenti, poiché legata alla nuova 
pratica culinaria posta in atto; infatti la tavola viene apparecchiata secondo 
criteri specifici con un bicchiere per ogni tipo di vino servito. La 
presentazione delle varie pietanze è impeccabile, pregio che insieme al 
gusto determina l’estasi dei commensali. 
Cimentarsi nella preparazione del pranzo, e ottenere i risultati sperati, fanno 
sì che Babette ritrovi se stessa e riesca nuovamente a definirsi un’artista; 
questo sentimento di soddisfazione personale è deducibile dalle azioni, dalla 
gestualità e dalle parole della cuoca. 
Giungendo all’ultima tematica affrontata nella pellicola, ossia l’oggetto, il 
sé e gli altri, è possibile constatarne la centralità: grazie al pranzo Babette 
riesce a ringraziare le due sorelle per la loro lunga ospitalità e riesce inoltre 
a rendere possibile la comunicazione tra i commensali, ostacolata fino a 
quel momento da crisi interne, non più sanabili per mezzo della preghiera. Il 
pranzo che Babette ha preparato, con i suoi aspetti tecnici, culturali, 
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individuali e sociali, ha ristabilito un contatto umano tra i personaggi, e li ha 
portati alla riscoperta del piacere di assaporare una pietanza gustosa e 
condividere con gli altri questa gioia. 
3.3 Julie & Julia 
 
3.1.5. Analisi delle scene 
[00:01:28 – 00:02:08] Julia 
Julia Child, trasferitasi a Parigi, si reca per pranzo in un ristorante di cucina 
francese con suo marito; qui ordina del pesce e rimane estasiata 
dall’inebriante profumo di burro, seguita dal marito che ha la stessa 
reazione: nella scena traspare, sia dalle parole che dalle espressioni 
l’“estasi” provata nell’assaporare i piatti della cucina francese. L’attenzione 
si focalizza poi sul momento della pulizia del pesce e sull’aspetto della 
pietanza al momento in cui questa è esibita, ponendo un forte accento sulla 
sua presentazione. 
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[00:08:16 – 00:08:48] Julie 
Julie tornata a casa dopo una dura giornata di lavoro decide di preparare una 
torta; rivolgendosi al marito esprime il proprio pensiero sul cucinare, 
dicendo: «Lo sai perché mi piace cucinare?... Perché dopo una giornata in 
cui niente è sicuro e quando dico niente, voglio dire niente, una torna a 
casa e sa con certezza che aggiungendo al cioccolato, rossi d’uovo, 
zucchero e latte l’impasto si addensa, è un tale conforto». Julia riesce a 
trovare nel cibo un sostegno al fine di sopportare un momento della sua vita 
che non la rende soddisfatta, e attraverso il processo di preparazione riesce a 
esprimere se stessa, ma anche a trovare quel conforto e quella sicurezza 
capace di compensare l’incertezza della vita. Compare l’importanza de 
l’oggetto e il sé, che si esprime attraverso una pratica conservative. 
Durante la preparazione il marito assaggia con un dito l’impasto della torta e 
dalla sua espressione traspare l’estasi. 
[00:12:12 – 00:14:26] Julie 
Dopo aver rilasciato un’intervista per un articolo sui trentenni di oggi la 
protagonista scopre che le dichiarazioni da lei rilasciate sono state 
modificate, trasmettendo un’immagine di lei quale donna insoddisfatta e 
rassegnata a fare un lavoro dal quale non trae alcun appagamento. Irritata 
dall’accaduto, ancora una volta rientra a casa e inizia a cucinare, l’unica 
cosa che riesce a farla stare bene e le permette di ritrovare se stessa e 
superare i momenti di abbattimento; l’atteggiamento di Julia e il suo 
rapporto con l’attività culinaria esprimono bene l’importanza dell’ l’oggetto 
e il sé. Fa rosolare il pane, taglia i pomodori a cubetti e sistema le bruschette 
su un piatto: nonostante la semplicità della ricetta, la particolare attenzione 
alla presentazione rende il piatto invitante, bello e colorato, aggiungendo un 
risvolto estetico che produce ancor più soddisfazione. 
Il marito mangia con enfasi continuando a ripetere quanto sia buono 
(estasi), e davanti all’abilità della moglie, le propone di scrivere un blog di 
cucina. Qui nasce l’idea di cimentarsi in tutte le ricette di Julia Child per 
imparare a cucinare e scrivere un blog su questo. 
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Julie ricorda un evento del suo passato, di quando aveva otto anni e il capo 
di suo padre venne invitato a cena e sua madre, per il grande evento, decise 
di preparare la bourguignon con la ricetta di Julia Child. Julie racconta che 
era come se Julia Child fosse stata lì nella sala da pranzo a dire che tutto 
sarebbe andato bene. Questo è il primo incontro platonico tra Julie e Julia, 
unite dal cibo, che incarna l’oggetto, il sé e gli altri. 
[00:14:38 – 00:14:57] Julie 
Marito e moglie guardano in tv una vecchia trasmissione di cucina di Julia 
Child e Julie parla del modo di cucinare che Julia Child ha introdotto e 
creato, sottolineandone il suo approccio eudaimonic: «Ha cambiato tutto, 
prima di lei c’erano solo surgelati, apriscatole e marshmallow». 
[00:16:52 – 00:18:00] Julie 
Creazione del blog: The Julie/Julia Project: Non c’è nessuno tranne noi 
cuoche americane senza servitù. La sfida è 365 giorni 524 ricette. 
[00:19:16 – 00:23:24] Julia 
Dopo aver provato senza successo un corso di modiste e aver preso lezioni 
di bridge, inizia a cercare libri di cucina francese in inglese, ma anche 
stavolta senza successo. Inizia a frequentare un corso di lingua francese. 
Cambia la scena, è il compleanno di Julia e il marito le regala un libro di 
cucina francese in lingua; tornata a casa Julia si cimenta, con qualche 
difficoltà, nella lettura del libro.  
[00:24:06 – 00:26:55] Julie 
«Ieri era Martedì 13 Agosto 2002, primo giorno, quindi ne mancano 364. 
Ho fatto i carciofi con la salsa olandese, che è fatta con burro fuso sbattuto 
freneticamente con rosso d’uovo fino a quando non raggiunge l’orgasmo. E 
fatemi dire una cosa: esiste qualcosa migliore del burro? Pensateci bene. 
Tutte le volte che assaggiate qualcosa che è squisito oltre ogni 
immaginazione, che cosa ci hanno messo? La risposta quasi sempre sarà: il 
burro! Il giorno che scopriremo che un meteorite si sta dirigendo verso la 
terra e ci resta solo un mese di vita io lo passerò tutto a mangiare burro. 
Questa è la mia ultima parola sull’argomento: il burro non è mai troppo». 
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Mentre Julie scrive il blog, dal quale emerge l’importanza dell’oggetto in sé, 
ossia il burro, scorre la scena della preparazione della salsa olandese, 
attraverso un approccio conservative. Il marito assaggia la salsa olandese 
estasiato. 
«24 Agosto, undicesimo giorno, ancora 353 giorni al traguardo. Giornata 
orribile in ufficio, una vecchietta che non farebbe mai male ad una mosca, 
mi ha chiamata scribacchina, babbea e capitalista, ma appena tornata a 
casa ho messo sul fuoco il pollo con panna funghi e mi sono consolata e la 
grande novità è che per tutta la vita la sottoscritta ha cucinato i funghi nel 
modo sbagliato. Non bisogna affollarli altrimenti non diventano dorati. Mi 
state ascoltando…chiunque voi siate?». Con un approccio conservative 
Julie impara da Julia Child i segreti della cucina francese e attraverso il blog 
li comunica agli altri: l’oggetto, il sé e gli altri; allo stesso tempo trova 
soddisfazione in quello che fa e migliora le sue giornate storte attraverso la 
cucina, dimostrando l’importanza dell’oggetto e il sé. 
«Ventiduesimo giorno, ieri sera da Dean&DeLuca non ho resistito e ho 
speso quasi la metà del mio stipendio…»: Julia spende cifre abbastanza 
ingenti nell’acquisto dei vari ingredienti, e svolge quest’operazione con 
grande attenzione a ciò che compra; la meticolosità della protagonista nella 
scelta denota il peso dell’oggetto in sé. 
Al telefono con sua madre, che cerca di dissuaderla da questa sua nuova 
attività, Julie paragona il suo blog a qualcosa di simile alle riunioni degli 
alcolisti anonimi, che danno qualcosa da fare un giorno dopo l’altro, 
sostenendo che faccia bene avere impegni a breve termine: vede insomma il 
blog e il cucinare come un’ancora di salvezza. 
«Ieri ho fatto un uovo in camicia, mi è sembrata la cosa migliore da fare in 
un giorno in ufficio, che è stato tra i peggiori di tutta la storia moderna. 
Chissà perché ero convinta che l’uovo in camicia fosse una cosa facile, ma 
mi sbagliavo di grosso. Abbiamo dovuto lavorarci in tre, stipati in cucina 
davanti a una pentola di acqua bollente, ma alla fine l’abbiamo azzeccata! 
E così ho mangiato il primo uovo della mia vita, proprio il primo, primo in 
assoluto». Lei stessa rimane estasiata dal sapore del suo uovo in camicia. 
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[00:29:36 – 00:34:36] Julia 
Julia inizia a frequentare un corso di cucina, ma trovandolo troppo basilare 
decide di inserirsi in una nuova classe di livello più alto, costituita però da 
soli uomini, per la precisione militari americani. Durante la prima lezione 
Julia dimostra di avere capacità tecniche inferiori rispetto agli altri 
partecipanti, ma con qualche dritta e l’esercizio individuale a casa, diverrà la 
prima della classe. Inizia a maturare un elevato know-how della cucina 
francese, attraverso un approccio conservative. 
«Cara Avis, questa è la mia terza settimana al Cordon Bleu e mi sento 
proprio in paradiso. Ogni mattina la sveglia suona alle sei e mezza e io 
salto giù dal letto. Alle sette e mezzo sono già a scuola, con il mio 
grembiule, a pelare patate, poi passiamo a preparare il brodo e a spinare il 
pesce, sistemiamo i piccioni e stendiamo la pasta sfoglia, con così tanto 
burro che ti si blocca il cuore solo a guardarla. Il mio insegnante si muove 
così rapido che a volte non riesco a stargli dietro, ma in compenso, sono la 
migliore della classe, formata tutta da uomini che erano molto scorbutici, 
fino a quando non hanno scoperto che non mi intimorisce niente, cosa che 
ho scoperto anche io insieme a loro[…]Probabilmente sono l’unica 
americana a Parigi che si diverte a fare la spesa, almeno quanto si diverte a 
comprare un vestito. Ovviamente la penseresti anche tu così, se vivessi in un 
paese dov’è impossibile trovare qualcosa della mia taglia. A proposito, tu lo 
sapevi che per indorare bene la carne bisogna asciugarla accuratamente, 
Irma Rombauer non ne fa assolutamente cenno nel suo “La gioia della 
cucina”, Avis io qui sono in paradiso, è tutta la vita che sogno di avere una 
carriera e ora l’ho trovata».  
Una voce fuori campo legge la lettera che Julia scrive ad Avis e le immagini 
raffigurano Julia che fa la spesa, la scelta dei cibi e quindi l’importanza 
dell’oggetto in sé, ma anche e soprattutto il divertimento e la gioia del 
cucinare. 
Il rapporto epistolare fra Julia e Avis potrebbe essere paragonato al rapporto 
virtuale che Julie instaura con i lettori del suo blog: in tempi, e quindi 
modalità diverse, le due donne intraprendono dei rapporti comunicativi che 
hanno per oggetto il cibo e la pratica culinaria; quest’attività rientra nel tema 
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l’oggetto, il sé e gli altri, con la volontà di comunicare agli altri la propria 
passione e l’impegno che l’accompagna. 
[00:36:02 – 00:36:06] Julia 
Per San Valentino Paul regala a Julia il mortaio e io pestello, non poteva 
farle regalo migliore, e durante la cena usa il significato simbolico del cibo 
per farle una dichiarazione d’amore: «Tu sei il burro sul mio pane e il pane 
della mia vita!».  
[00:36:13 – 00:36:49] Julia 
La scena si apre con Julia che cucina con un approccio masterful, si muove 
tra i fornelli con tale maestria e abilità da sembrare una chef professionista, 
tutto questo è fatto con gran divertimento.  
[00:37:25 – 00:43:11] Julie 
«Ringrazio i miei fedeli lettori per tanto bottino. Ho completato 65 ricette in 
47 giorni… Sono passati 59 giorni, mancano ancora 437 ricette…Tempi 
perfetti 103 ricette in poco più di due mesi. Sto per arrivare all’aragosta 
thermidor, e quindi mi toccherà assassinare e smembrare un crostaceo. 
Come potrò mai farlo? Ieri notte la macchina del sonno, quella che teniamo 
accanto al letto per annientare gli autotreni che rombano sotto il nostro 
appartamento, sembrava che mi parlasse e diceva: “Assassina di 
aragoste!”». 
L’approccio conservative tenuto finora da Julia vacilla nel cucinare 
l’aragosta, o per meglio dire nel cucinarla ancora viva. Legge e rilegge la 
ricetta nel libro di Julia e parla come se lei fosse li ad ascoltarla. 
La protagonista organizza una cena per il proprio compleanno, vestendosi 
per l’occasione come Julia Child. Durante la cena parla solo di Julia, fino a 
che anche il marito inizia a pensare che si tratti di un’ossessione. Gli invitati 
sono però tutti entusiasti della cena, ed esprimono l’estasi nel mangiare sia 
attraverso la gestualità, che attraverso i complimenti rivolti direttamente alla 
cuoca. Dal marito riceve come regalo delle perle «Come quelle di Julia». 
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[00:44:53 – 00:48:25] Julia 
Julia conosce Simone Beck e Louisette Bertholle, le quali oltre aver creato 
una scuola nella propria casa per insegnare le pratiche della cucina francese, 
stanno anche lavorando alla pubblicazione di un libro. 
Julia dà l’esame del corso di cucina, ma non riesce a passarlo perché non 
ricorda una ricetta, in realtà semplice, ma della quale non riesce a ricordare 
il nome; lamentandosi del piccolo fallimento con le due nuove amiche, 
riceve da questa la proposta di insegnare con loro mentre aspetta di poter 
rifare l’esame, che al secondo tentativo riuscirà a superare.  
[00:48:27 – 00:52:11] Julie 
«E ora mi dispiace per voi, passiamo all’aspic. L’aspic è una specie di cosa 
gelatinosa a base di brodo di manzo, non vi sorride l’idea? Non capisco 
come mai nessuno lo faccia più. Si comincia con un piedino di vitello, che il 
mio santo marito è riuscito a procurarmi, e lo bollite, finché la vostra 
cucina non puzza come una conceria. Quindi mettete tutto a gelificare in 
frigorifero e infine lo rivoltate su un piatto. Cosa che secondo Julia Child 
dovrebbe essere facile, devo però dire a riguardo, e non ti offendere Julia, 
che la strega ha mentito». Descrive l’approccio conservative che adotterà 
nel preparare l’aspic. 
[00:54:50 – 00:57:25] Julia 
Arriva la sorella Dorothy a Parigi, e durante il pranzo insieme Julia presenta 
le pietanze della cucina francese in maniera entusiasta, provocando estasi 
nella sorella, sia nel vedere che nel successivo gustare.  
[01:02:26 – 01:03:44] Julia 
Julia incontra Simone e Louisette e mostra loro la nuova ricetta della 
maionese che ha creato attraverso un approccio eudaimonic: «Se intiepidite 
la ciotola subito prima di sbatterci il rosso d’uovo, cambia tutto quanto. 
Maionese garantita, assolutamente a prova di bomba! …Risultati scientifici 
al mille per cento!».  
Le due chiedono a Julia di collaborare al loro libro e lei ne è felicissima. 
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[01:10:10 – 01:13:52] Julia 
«Cara Avis, ti invio una parte del nostro libro dal capitolo sulle salse, va da 
se, che non dovrai mostrarlo a nessuno, a meno che tu non sia sicura che 
non abbiano mai avuto, ne mai avranno a che fare con il mondo 
dell’editoria. Ci sono persone che darebbero qualunque cosa per rubare 
questa ricetta della salsa olandese». 
Julia e Simone sono state invitate a casa di Louisette per incontrare Irma 
Rombauer de La gioia della cucina, ma rimangono deluse quando scoprono 
che non ha provato tutte le ricette del libro e parla solo di come gli editori le 
abbiano fregato migliaia di dollari in diritti d’autore. 
Arriva la risposta di Avis, ha mostrato il capitolo sulle salse ad una curatrice 
di Boston, la quale lo ha presentato al direttore della casa che vorrebbe 
pubblicare il libro, dando anche un anticipo. 
[01:13:53 – 01:18:04] Julie 
Julie aspetta un’ospite importante per cena: Judie Jones, la curatrice che del 
libro di Julia Child. Decide di preparare per questo importante evento il 
bouef bourguignon, ma il primo tentativo fallisce e lo stufato si brucia; 
segue un secondo tentativo, per il quale Julie ricompra tutti gli ingredienti e 
si rimette ai fornelli ottenendo, questa volta, un buon risultato e 
aggiungendo a questo un dessert di crema bavarese e lamponi. A causa della 
pioggia la cena non ha luogo e la disperazione di Julie la porta a una lite con 
il marito che decide a questo punto di andar via di casa. 
[01:27:06 – 01:28:03] Julie 
«Continuo a pensare a me e a Julia, lei faceva la segretaria in un ente 
governativo come me, aveva sposato un uomo in gamba, io avevo sposato 
un uomo in gamba, eravamo tutte e due disorientate e tutte e due siamo 
state salvate dal cibo, in un modo o nell’altro. Un sacco di cose collimano, 
ma bisogna ammetterlo, io non sono Julia Child. Julia Child non ha mai 
perso la calma solo perché qualcosa bolliva troppo, si attaccava in forno o 
semplicemente non andava come previsto, e non è mai stata acida con il 
marito, ne sono certa, e non si è mai comportata come: ma chi ha tempo per 
il matrimonio! Come faccio io certe volte, mi dispiace dirlo. Vorrei tanto 
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essere come lei, lei si meritava suo marito, io no, è la verità. Be comunque è 
la verità per adesso. Per cena yogurt». Dalle parole di Julie traspare il tema 
del significato simbolico del cibo: il suo senso di frustrazione e di tristezza 
si riflette su quello che mangia per cena, infatti non prepara un piatto 
prelibato come al solito, ma decide di mangiare un triste, scialbo e semplice 
yogurt, che rappresenta il suo umore e la sua vita senza il marito. 
[01:30:00 – 01:30:47] Julie 
Julie decide di reagire a questa situazione ed esce a comprare qualcosa da 
cucinare; al suo rientro davanti casa trova suo marito e gli dice: «Sei 
tornato? Ti prego dimmi di si» e lui sorride e risponde: «Cosa c’è per 
cena?». Compare il tema dell’oggetto, il sé e gli altri. 
[01:35:19 – 01:36:17] Julia & Julie 
Una “doppia scena” vede Julia (anni 1950) e Julie (anni 2000) intente alla 
preparazione delle stesse ricette. Le differenze tecniche dovute allo scarto 
temporale sono subito evidenti, a partire dal frullatore manuale della prima 
contrapposto a quello elettrico della seconda; le sostanziali differenze 
tecnologiche dovute ai momenti storici fanno sì che la cucina di Julie si 
inscriva nella categoria innovative se paragonata a quella di Julia, e allo 
stesso tempo che si rapporti a questa con un approccio conservative, 
cercando di attenersi il più possibile ai suoi metodi (per esempio 
nell’assaggiare il formaggio filante del floating).  
Segue la scena in cui Julia toglie il pollo dal forno esclamando: «Erik vieni 
a vedere il più bel pollo dell’universo», dalle sue parole compare l’estasi nel 
solo guardare.  
Segue la scena dell’estasi di Erik nel mangiare la torta preparata da Julie. 
[01:36:57 – 01:38:08] Julie 
La giornalista del New York Times arriva a cena a casa di Julie. Vengono 
fotografati tutti i piatti, attribuendo grande importanza alla presentazione; 
contemporaneamente Julie viene intervistata: «Si sente la presenza di Julia 
cucinando queste cose, come insegnante, come voce: io faccio 
conversazione con lei mentre cucino e ho la sensazione che sia li con me, in 
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cucina…un po’ come se fosse un’amica immaginaria». Anche se il rapporto 
tra Julia e Julie non è reale, quest’ultima sente di comunicare con lei quando 
cucina, quindi si presenta il tema dell’oggetto, il sé e gli altri. 
Dopo aver assaggiato il primo boccone Julie dice: «Ho letto da qualche 
parte che non sta bene dire “gnam” a tavola ma gnam!», traspare l’estasi 
nelle sue parole. 
[01:38:12 – 01:39:40] Julie 
Julie vedendo le persone attorno a lei che leggono l’articolo che la riguarda 
prova un’immensa soddisfazione per essere arrivata a quel punto grazie ad 
un’attività che tanto ama: cucinare. Compare quindi l’oggetto e il sé. 
[01:44:05 – 01:45:09] Julia 
Dopo aver ricevuto il primo rifiuto il libro di Julia Child viene sottoposto 
alla lettura da parte di Judie Jones, che già in partenza afferma che il titolo è 
orribile: “Cucina francese per cuoche americane”, ma appena iniziata la 
lettura si appassiona e una volta rientrata a casa da lavoro prova a mettere in 
pratica la ricetta della bourguignon, adottando un approccio di tipo 
conservative. Al primo assaggio la sua espressione fa trasparire estasi, che 
si esprime anche nelle sue parole: «Gnam!». 
[01:45:36 – 01:47:30] Julia 
Julia riceve una lettera che le comunica che: «Cara Signora Child abbiamo 
letto il suo superbo libro di cucina francese, abbiamo studiato, provato e 
apprezzato le ricette, decidendo infine che si tratta di un’opera unica e che 
saremo veramente onorati di pubblicarla». Segue l’incontro tra Julia e Judie 
Jones per la scelta del titolo: “Imparare l’arte della cucina francese”. 
[01:48:47 – 01:51:27] 
Julia scrive sul suo blog: «Julia Child ha imparato a cucinare perché amava 
il marito e amava il cibo e non sapeva fare altro e strada facendo ha poi 
trovato la gioia. Io questo non l’ho capito per un sacco di tempo, ma adesso 
lo capisco, è Julia che me lo ha insegnato. Una cosa Julia mi ha veramente 
insegnato, mi ha insegnato a cucinare. Quindi eccoci qui: ultimo giorno, 
ultima ricetta». 
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In Tv appare un video in bianco e nero in cui Julia Child spiega come 
disossare un’anatra e Julie segue il procedimento con un’anatra sul tavolino 
del salotto. Segue passo passo le istruzioni della Child attraverso un 
approccio conservative, e quando toglie l’anatra dal forno esclama: «Erik 
guarda, si presenta proprio come dovrebbe presentarsi!». 
Apparecchiano la tavola nella terrazza, con molta cura alla presentazione. Il 
marito e gli altri invitati mangiano provando estasi nell’assaporare quei 
piatti.  
Julie si alza in piedi e fa un brindisi: «Erik non ce l’avrei mai fatta senza di 
te, come disse qualcuno, tu sei il burro sul mio pane e il pane della mia vita. 
A mio marito!» 
[01:51:36 – 01:52:57] 
Nella scena finale Julie e Erik si recano alla casa/museo dedicata a Julia 
Child e Julie lascia un panetto di burro davanti ad una foto di Julia 
dicendole: «Ti voglio bene Julia». Appaiono due temi: l’oggetto, il sé e gli 
altri e l’importanza dell’oggetto in sé, ossia il burro. 
3.1.6. Tabella e risultati 
Tabella 3 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 3 
1. Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole 
3. Azioni e gestualità 
L’oggetto e il sé 4 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e 
gestualità/Parole 
4. Azioni e gestualità 
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
5 
1. Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole  
3. Parole 
4. Parole 
5. Parole 
Conservative 8 1. Parole 
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Il film Julie & Julia riporta un totale di 42 temi, 24 dei quali appartenenti 
alla categoria dei temi confermati e 18 a quella dei temi emergenti. Tra i 
temi confermati la pratica conservative (8) ha una rilevanza maggiore, 
seguita dall’oggetto, il sé e gli altri (5), l’oggetto e il sé (4), l’oggetto in sé 
(3), e le pratiche eudaimonic (2), innovative (1) e masterful (1). Tra i temi 
emergenti, invece, ad avere una rilevanza maggiore è l’estasi (12), seguita 
dalla presentazione (4) e dal significato simbolico del cibo (2). 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e 
gestualità/Parole 
4. Azioni e gestualità 
5. Parole 
6. Azioni e gestualità 
7. Azioni e gestualità 
8. Azioni e 
gestualità/Parole 
Masterful 1 1. Azioni e gestualità 
Innovative 1 1. Azioni e gestualità 
Eudaimonic 2 
1. Parole 
2. Parole 
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 4 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
4. Azioni e gestualità 
Significato 
simbolico del cibo 
2 
1. Parole 
2. Parole 
Estasi 12 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Parole 
4. Azioni e gestualità 
5. Azioni e 
gestualità/Parole 
6. Azioni e 
gestualità/Parole 
7. Azioni e 
gestualità/Parole 
8. Parole 
9. Azioni e 
gestualità/Parole 
10. Parole 
11. Parole 
12. Azioni e 
gestualità/Parole 
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In questa pellicola gran parte dei processi culinari è attuata attraverso un 
approccio masterful: Julie Powell si propone di completare le 524 ricette 
della grande Julia Child in 365 giorni, non vuole, quindi, creare qualcosa di 
nuovo, ma riprodurre le ricette di una grande artista.  
L’approccio di tipo eudaimonic, deducibile dalle parole di Julie, è rilevante 
per comprendere l’immensa rivoluzione apportata da Julia Child alla cucina 
americana.  
La comunicazione, altro argomento centrale nella pellicola, è esaminata su 
più fronti: si instaura una sorta di confronto tra il rapporto epistolare di Julia 
e quello tecnologico di Julie (blog), confronto che peraltro si era già preso in 
considerazione in relazione alle tecniche e agli strumenti culinari dei due 
diversi periodi storici; un altro aspetto comunicativo, ma più sfumato, è da 
rintracciare nel rapporto che lega Julia e Julie, o meglio quello della seconda 
verso la prima: Julie sente la presenza di Julia tutte le volte che si mette a 
cucinare, instaurando con questa un rapporto comunicativo che in realtà è 
unidirezionale e assolutamente irreale, che ha nella pratica culinaria la sua 
ragione di esistere. Il tipo di comunicazione unidirezionale che lega una 
donna all’altra potrebbe altrettanto considerarsi di tipo riflessivo: Julie sta in 
realtà instaurando un dialogo con se stessa che va ben oltre la pratica 
culinaria, ma che esiste solo grazie a questa. Mentre Julie cucina, sente la 
voce di Julia dirle che andrà tutto bene: è Julie stessa a dirsi che tutto andrà 
per il meglio, e lo fa mentre svolge l’attività che più le arreca benessere e 
sicurezza. Tutto andrà ancor meglio con la pubblicazione del proprio libro e 
di un articolo sul New York Times nel quale è narrata la sua impresa, e con 
la presa di coscienza da parte della donna di essere assolutamente 
soddisfatta e aver trovato la propria strada, con la fusione delle sue grandi 
passioni: scrivere e cucinare. È facile individuare in queste ultime 
osservazioni la traccia del tema dell’oggetto e il sé.  
Tra i temi emergenti quello di maggior rilievo è l’estasi, che traspare dalle 
reazioni, parole e gesti delle protagoniste e da quelle di chi ha sperimentato i 
loro piatti. S’individua in modo chiaro anche il tema della presentazione, 
componente di grande incidenza per la riuscita di una ricetta. Infine 
compare due volte il tema del significato simbolico del cibo, riscontrabile 
nelle parole di Paul nell’esprimere il suo amore per Julia, e in quelle di Julie 
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al momento di rottura della relazione con suo marito Erik, quando la sua 
cena a base di yogurt rispecchia in modo preciso uno stato d’animo.  
3.4 Mangiare bere uomo donna 
 
3.1.7. Analisi delle scene 
[00:00:40 – 00:04:20] 
Nella scena iniziale il Signor Chu è intento nei preparativi per la cena 
domenicale, momento di ritrovo di tutta la famiglia. Sceglie gli ingredienti 
minuziosamente e si nota l’importanza dell’oggetto in sé, ossia l’attenzione 
verso la qualità dei prodotti, che permette la creazione di pietanze gustose e 
sane per sé e per la famiglia. Nella preparazione dei piatti si unisce 
all’attenzione per l’oggetto, anche il tema l’oggetto e il sé, ossia 
l’affermazione della propria identità, della propria personalità e della 
tradizione attraverso la cucina: il Signor Chu crea valore attraverso la 
preparazione del cibo e la scelta degli ingredienti. Tutto questo è visibile nei 
modi di preparazione della cena. L’intera scena non ha dialoghi e i due temi 
appaiono solo dalle azioni attuate dal protagonista.  
Il menù è esageratamente abbondante per quattro persone: pesce, calamari, 
carne, rospi, gallina, ravioli e molto altro ancora. Si rileva l’abilità del 
Signor Chu nel maneggiare coltelli e utensili da cucina, e questo lo fa 
apparire come un’artista. 
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In questa fase predomina la pratica di produzione conservative, attraverso la 
quale il Signor Chu esprime le sue doti da vero artista, mantenendo però 
tutte le pratiche e i metodi di preparazione legati alla nobile arte della cucina 
cinese. 
[00:04:25 – 00:05:00] 
Durante la preparazione della cena arriva una telefonata da parte della vicina 
di casa Jin-Rong, alla quale il Signor Chu da dei consigli su come cucinare 
il pesce. In questo scena si nota un approccio conservative attraverso il 
quale vengono ricreate routine ripetitive per ottenere un determinato output, 
questo tema compare nelle sue parole :«Quel pesce è una meraviglia…al 
forno? No non lo arrostire, sarebbe un delitto, quello va fatto al vapore e 
niente sale, mettici quello che ti pare ma niente sale, il sale lo rinsecchisce, 
poi non viene tenero, solo una pentola d’acqua bollente, casomai un pizzico 
di sale prima di servire. Non occorre altro». 
[00:10:30 – 00:13:10] 
Inizia la cena domenicale, l’unico momento in cui la famiglia è riunita al 
completo, il Signor Chu, la figlia maggiore Jia-Jen, la seconda Jia-Chien e la 
più piccola Jia-Ning. Il tema dell’oggetto, il sé e gli altri appare attraverso la 
presentazione delle pietanze preparate per la cena: preparare il cibo per la 
famiglia, dà valore alla famiglia stessa, al momento di condivisione e ai 
singoli membri; per il Signor Chu questo è l’unico modo attraverso il quale 
riesce a comunicare con le figlie. Tra il Signor Chu e la secondogenita il 
rapporto è conflittuale e Jia-Chien attraverso le critiche mosse verso il cibo 
preparato dal padre, critica il padre stesso: compare quindi di nuovo 
l’oggetto, il sé e gli altri nelle parole della figlia. 
La tavola è imbandita con molta cura alla presentazione dei piatti. 
La cena domenicale rappresenta il tema della ritualità, infatti, il padre sente 
il dovere di cucinare per le figlie, poiché è l’unico modo in cui riesce a 
comunicare con loro, e le figlie seppur non tutte felici di parteciparvi, non 
mancano mai perché la vedono come una tradizione da rispettare.  
Durante la cena arriva una telefonata e il Signor Chu deve recarsi 
immediatamente al ristorante per un’emergenza. 
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[00:14:00 – 00:15:35] 
È il banchetto di nozze del figlio del governatore. Le pinne di pesce si sono 
spappolate durante la cottura e il Signor Chu risolve il problema 
reinventandosi una nuova portata: Fantasie di ali di drago. La pratica di 
produzione è di tipo innovative. 
[00:15:43 – 00:17:04] 
Negli avanzi della cena si condensa il significato simbolico del cibo: in 
questa scena il cibo rappresenta la comunicazione familiare e gli avanzi 
raffigurano le cose non dette. L’emergenza al ristorante che ha fatto lasciare 
la cena al Signor Chu prima del tempo e le continue interruzioni da parte 
dello stesso quando Jia-Chien cerca di comunicare che ha acquistato un 
appartamento per andare via di casa, dimostrano come tutti attorno alla 
tavola avrebbero voluto dire qualcosa, ma senza riuscire a farlo. Il cibo 
d’avanzo sottende qui a una comunicazione familiare che non ha avuto 
luogo.  
[00:17:10 – 00:17:20] 
Poiché il Signor Chu è un abilissimo cuoco, ma purtroppo sta perdendo il 
palato, giudica ciò che prepara attraverso la faccia del suo caro amico Wen: 
l’oggetto, il sé e gli altri; attraverso sia il processo che l’output vi è una 
forte collaborazione e condivisione tra i due, espressa attraverso i gesti e le 
espressioni. Compare la portata da servire è si nota una particolare 
attenzione posta sulla presentazione. 
[00:20:30 – 00:22:13] 
Il Signor Chu e il caro amico Wen parlano della loro vita e delle figlie del 
Signor Chu che dice: «Io non le capisco quelle tre e non né voglio sapere 
niente, crescano e vadano per la loro strada, è un po’ come quello che 
succede in cucina: quando il piatto è pronto l’appetito se n’è andato» Wen 
risponde: «Però alla fine altri si godono quello che tu hai cucinato». In 
questa scena compare ancora il tema del significato simbolico del cibo: il 
Signor Chu paragona le sue figlie ai piatti che cucina, e il tempo, l’amore, la 
cura e l’attenzione nell’educarle alle pratiche impiegate nella preparazione 
dei suoi piatti; una volta che il cibo è pronto però l’appetito se n’è andato 
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così come le figlie una volta cresciute lasciano la casa paterna, e qualcun 
altro godrà dell’impegno che il padre ha messo nel crescerle, così come 
qualcun altro gode dei piatti che lui ha preparato. 
[00:31:08 – 00:32:05] 
Dopo aver visto che Shan-Shan, figlia di Jin-Rong, compra del cibo pronto 
per il pranzo a scuola, il Signor Chu decide di preparale il pranzo. Arriva a 
scuola e dice alla bambina: «Via questa roba oggi si mangia sano!». Il 
cuoco vuole rapportarsi con la bambina e lo fa attraverso il cibo, con la 
chiara volontà di “fare qualcosa di buono”, inteso in senso letterale (gustoso, 
genuino) dietro al quale si cela il significato più profondo di un’azione 
svolta liberamente con lo scopo di apportare benessere all’altra persona 
attraverso una pietanza: questa assurge a canale comunicativo, espressione 
concreta dell’interesse del cuoco nei confronti di Shan-Shan. Ciò che 
intercorre tra i due in questo spezzone rientra nella categoria tematica 
dell’oggetto il sé e gli altri per il legame che si vuole creare, ma è da 
sottolineare che tale legame assume spessore anche per il modo in cui si 
concretizza, quindi attraverso l’attribuzione di un forte significato 
all’oggetto in sé: non è solo preparare qualcosa per lei, ma è anche 
preparare qualcosa di sano, salutare, presentato come tale in forte 
contrapposizione al precedente oggetto identificato come insalubre o 
malsano. 
[00:37:18 – 00:37:40] 
Il Signor Chu continua a preparare il pranzo per Shan-Shan, e tra loro fanno 
l’accordo di scambiarsi il cibo, in modo tale che la madre non si accorga di 
niente. Nasce il tema della ritualità. 
[00:39:06 – 00:41:45] 
Jia-Chien dopo aver ricevuto una buona notizia a lavoro si reca a casa 
dell’ex fidanzato e decide di cucinare per lui. Attraverso il processo di 
preparazione della cena e la presentazione dei piatti si può notare la pratica 
di produzione masterful, attraverso la quale Jia-Chien mette in luce le sue 
capacità culinarie, conferendo a se stessa la legittimazione di farlo come se 
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fosse un’esperta, ma sottolineando l’impossibilità di farlo quotidianamente 
poiché il padre lo ha impedito. 
Nella scena compare il tema de l’oggetto e il sé: Jia-Chien avendo la 
possibilità di cucinare riesce ad esprimere se stessa e tutte le sue abilità 
culinarie senza alcuna restrizione; quest’attività la riporta indietro nel tempo 
al suo positivo rapporto con il padre, ai bei momenti passati nella sua cucina 
e ai numerosi ricordi legati ad essa.    
[00:56:44 – 00:58:19] 
Durante la cena familiare il Signor Chu esprime la propria volontà di curarsi 
delle figlie nel servire il cibo da lui preparato con grande cura: nel cercare di 
costruire un canale comunicativo ed emotivo tramite il cibo appare evidente 
il tema dell’oggetto, il sé e gli altri; l’impegno di tipo relazionale non 
giunge comunque a un risultato positivo, e questo si evince facilmente dal 
fatto che la comunicazione tra il padre e Jia-Chien non ha luogo nemmeno 
questa volta. All’interno della stessa scena compaiono ancora i temi della 
ritualità e della presentazione, dalle azioni dei protagonisti. 
[01:06:00 – 01:06:24] 
Shan-Shan prende le ordinazioni dei compagni di scuola per consegnarle al 
Signor Chu. Alla richiesta del riso fritto da parte di uno dei bambini, Shan-
Shan risponde: «Niente da fare troppo semplice, il Signor Chu non è come 
una mamma è un artista!». Non vi è un autodefinizione da parte del Signor 
Chu, quindi non si può parlare dell’oggetto e il sé, ma l’appellativo di artista 
proviene dalle parole della bambina, perciò si può parlare dell’oggetto, il sé 
e gli altri, poiché l’immagine del Signor Chu come artista è  quella che 
percepisce la bambina e si fonda sul rapporto creato con lui attraverso il 
cibo.  
[01:11:07 – 01:12:00] 
Altra cena famigliare: Jia-Jen si lamenta perché il vicini stanno sempre 
cantando al karaoke, Jia-Chien risponde: «Ognuno è fatto a modo suo, noi 
comunichiamo con il cibo e loro comunicano cantando»: l’oggetto, il sé e 
gli altri. Chiara e specifica autodefinizione, identificazione del canale 
60 
 
comunicativo, e quindi consapevolezza e riconoscimento esplicito 
dell’importanza della cena, del cibo, della preparazione, della condivisione. 
[01:30:26 – 01:32:12] 
Il direttore del ristorante in cui lavorava Wen, ormai deceduto, si presenta a 
casa del Signor Chu per proporgli di occupare il suo posto, che lui rifiuta 
dicendo che ci sono in giro tanti giovani di talento, ma il direttore non si 
rassegna e afferma: «Vuole scherzare? Uno con la stessa padronanza che 
ha lei dell’arte culinaria, è una virtù rara! Solo la sua presenza, lei è un 
simbolo vivente, che dico: un monumento nazionale». Il Signor Chu fermo 
nella sua posizione controbatte: «Ragiona, quanto mi resta, tra quanto il 
cielo mi chiamerà come il povero Wen. Gli uomini muoiono per il danaro, 
gli uccelli per il cibo. Io riguardo al danaro ne ho quanto occorre e morire 
per il cibo, che diamine, è da bestie!», il direttore continua: «Però non può 
negare di dedicarsi ancora all’arte culinaria con grande passione, vuole 
privare il mondo di un simile tesoro?» e il Signor Chu: «Al giorno d’oggi la 
gente non dedica nessuna attenzione a come si nutre. La nobile arte della 
cucina cinese è un caro ricordo del passato ormai, ci arrivano ricette da 
ogni angolo del mondo, come fiumi che si gettano in mare e alla fine tutto 
ha lo stesso sapore, anche la più ignobile sbobba può essere 
contrabbandata per fantasie di ali di drago, vuol dire aver toccato il fondo. 
Io mi ritengo fortunato, sissignore, se non altro la mia epoca l’ho vissuta, 
ma penso a voi che siete giovani e non vi invidio affatto, di questo passo 
diventerete tutti manovratori di forni a microonde». Da questo discorso tra i 
due si rivela il tema dell’oggetto, il sé e gli altri, che traspare dalle parole 
del direttore, il quale descrive il Signor Chu come un artista, immagine che 
lui stesso si è costruito per relazionarsi con altri attraverso il cibo. Dalle 
parole del Signor Chu si evince anche il tipo di cucina conservative da lui 
praticata,  e l’idea che le nuove generazioni stiano portando alla perdita del 
culto della nobile arte della cucina cinese (manovratori di microonde). 
 [01:49:21 – 01:55:13] 
Nelle ultime cene domenicali la condivisione del cibo (tema de l’oggetto, il 
sé e gli altri) ha ricostruito un canale comunicativo tra le due figlie e il resto 
della famiglia: [01:12:14 – 01:12:40] Jia-Ning riesce a annunciare di essere 
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incinta e di aver deciso di andare a vivere con il padre del bambino; 
[01:33:07 – 01:34:46] seguita da Jia-Jen, che inizialmente pare destinata a 
rimanere zitella e a vivere la sua vita nella casa del padre, riesce a 
comunicare, con qualche sforzo, di essersi sposata e di andare a vivere con 
suo marito. Entrambe le scene si aprono con l’inquadratura delle pietanze 
sulla tavola, lasciando apparire il tema della presentazione. 
[01:43:01 – 01:49:05]  
Anche il signor Chu riesce finalmente a comunicare (tema: l’oggetto, il sé e 
gli altri) durante una cena con la famiglia al completo: le figlie con i 
rispettivi compagni, Jia Chien, la vicina con sua figlia Shan-Shan e sua 
mamma. Sono tutti riuniti perché il Signor Chu deve fare un annuncio 
importante: ha deciso di vendere la casa e annuncia di avere una relazione 
con Jin-Rong. Finalmente anche lui riesce a parlare effettivamente con le 
figlie. Nella preparazione di una cena così importante per se stesso, il Signor 
Chu adotta un approccio conservative nella preparazione del cibo, ma la 
tanta ansia lo porta a sbagliare molte cose, come ad esempio l’intaglio 
dell’anguria. Nonostante i piccoli errori rimangono tutti estasiati dalle 
pietanze, e questo si può notare non solo dalle espressioni e dal mangiare 
con gusto, ma anche dalle parole della mamma di Jin-Rong: «Siete fortunate 
voi ragazze, papà è un vero artista, la meraviglia di questi piatti, una festa 
degli occhi, dell’olfatto e del palato». 
 [01:49:18 – 01:55:13] 
Ultima cena domenicale, questa volta preparata da Jia-Chien, che ha un 
approccio masterful nel preparare le pietanze. Alla cena però non possono 
venire tutti per svariati motivi e si presenta solo il padre. Finalmente anche 
padre e figlia riescono a comunicare senza più rancore e forse proprio grazie 
al ristabilirsi della comunicazione con la figlia il Signor Chu inizia di nuovo 
a sentire i sapori, tanto da chiedere più volte la zuppa preparata da Jia-
Chien. La scena è caratterizzata dal tema l’oggetto, il sé e gli altri.  
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3.1.8. Tabella e risultati 
Tabella 4 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
L’oggetto e il sé 1 1.      Azioni e gestualità 
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
12 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
3. Azioni e gestualità 
4. Azioni e gestualità 
5. Azioni e gestualità 
6. Parole 
7. Parole 
8. Parole 
9. Parole 
10. Parole 
11. Azioni e gestualità 
12. Azioni 
gestualità/Parole 
Conservative 4 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
3. Parole 
4. Azioni e gestualità 
Masterful 1 1. Azioni e gestualità 
Innovative 1 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
Eudaimonic 0 
 
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 5 
1.      Immagini 
2. Immagini 
3. Azioni e gestualità 
4. Azioni e gestualità 
5. Immagini 
Ritualità 3 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole 
3. Azioni e gestualità 
Estasi 1 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
Significato 
simbolico del cibo 
2 
1. Parole 
2. Parole 
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Il film Mangiare bere uomo donna contiene 32 temi di cui 21 appartenenti 
alla categoria dei temi confermati e 11 appartenenti a quella degli emergenti. 
Nella categoria dei temi confermati la presenza maggiore si riscontra nel 
tema l’oggetto, il se e gli altri (12), seguito dai temi conservative (4), 
l’oggetto in sé (2), masterful (1) e eudaimonic (1). Nella categoria dei temi 
emergenti spicca il tema della presentazione (5) seguito dalla ritualità (3), il 
significato simbolico del cibo (2) e l’estasi (1). 
Come appare chiaramente nella tabella, il tema principale è l’oggetto, il sé e 
gli altri, infatti, l’intero film si focalizza sul cibo in funzione di canale 
comunicativo, all’interno e all’esterno della famiglia protagonista. 
Attraverso la pratica culinaria il Signor Chu comunica sia con le figlie che 
con Shan-Shan, la figlia della vicina; non sempre la comunicazione 
famigliare però riesce a stabilirsi in maniera positiva, soprattutto tra la 
secondogenita e suo padre: la ragazza attraverso la critica dei piatti preparati 
dal Signor Chu muove verso di lui delle critiche a livello personale. Le cene 
che si susseguono per l’intero film mettono in luce la ritualità di tali 
momenti familiari ai quali è impossibile sottrarsi. Attraverso la pratica 
culinaria il Signor Chu esprime se stesso, ma il tema dell’oggetto e il sé 
assume meno rilevanza rispetto all’oggetto, il sé e gli altri. Le pratiche 
culinarie poste in atto nell’intera pellicola sono di tipo conservative, 
profondamente attaccate alla cucina tradizionale cinese. Vi sono però due 
eccezioni: la prima riguarda la pratica di tipo innovative posta in essere dal 
Signor Chu quando, per salvare il banchetto di nozze del figlio del 
governatore, crea una nuova portata; la seconda è la pratica di tipo 
masterful che Jia-Chien attua nel cucinare la cena per il suo fidanzato, 
dimostrando le proprie capacità culinarie. L’importanza dell’oggetto in sé 
riguarda due scene in particolare: la scena iniziale in cui il Signor Chu 
sceglie gli ingredienti con cura e attenzione alla qualità, e il momento in cui 
il cuoco prepara il pranzo a Shan-Shan perché rifiuta il fatto che la bambina 
mangi cibo già pronto, poco sano e di scarsa qualità. La presentazione del 
cibo è un tema che ricorre in quasi tutte le scene in cui si cucina.  
Per la prima volta compare un nuovo tema, il significato simbolico del cibo. 
In queste due scene il cibo è utilizzato per rappresentare qualcos’altro: nella 
prima gli avanzi della cena rappresentano le cose non dette all’interno della 
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famiglia , e quindi un fallimento comunicativo al suo interno; nella seconda 
il Signor Chu identifica le sue figlie nel cibo che prepara, dove il processo di 
preparazione rappresenta l’amore e la cura con cui le ha cresciute ed 
educate: una volta cresciute le figlie lasciano il nido familiare; allo stesso 
modo una volta che il piatto, che viene preparato con passione e attenzione, 
è pronto, ormai l’appetito è passato.  
3.5 Miseria e nobiltà 
 
3.1.9. Analisi delle scene 
[00:01:54 – 00:04:49] 
La scena iniziale si apre all’interno della misera dimora che vede convivere 
due donne dai caratteri avversanti, Luisella e Concetta, i due rispettivi mariti 
don Felice lo scrivano, e don Pasquale il fotografo e i due rispettivi figli 
Peppiniello e Pupella. I due uomini iniziano a parlare della miserevole 
condizione economica in cui si trovano, poiché i loro mestieri sono in 
ribasso: la gente ha imparato a scrivere e le foto se le fa fare dai 
professionisti; questo è il motivo per cui le due famiglie sono costrette a 
vivere sotto lo stesso tetto. La conversazione è interrotta dall’ingresso di 
Pupella, figlia di Pasquale, che viene sgridata da suo padre perché sta 
mangiando, ma lei giustificandosi dice di avere fame e suo padre risponde: 
65 
 
«Figlia mia bella in una casa povera come la nostra tu ti permetti il lusso di 
svegliarti con l’appetito?» e Felice interviene dicendo: «Pasquà quella non 
è che si è svegliata si è addormentata ieri sera con l’appetito», Pasquale 
continua: «E va bene ma non deve mangiare senza dire niente così a 
tradimento senza offrirne un pezzetto ai genitori». Pupella sconsolata 
confessa che ciò che sta mangiando è un misero pezzo di cipolla, e Pasquale 
prendendole il cibo dalle mani dice: «Cipolla? Tu mangi di questa roba? 
Una ragazza come te dovrebbe mangiare petali di rose…Questa è roba da 
facchini e da fotografi» e la mangia. 
In questa scena, i temi sono molto diversi rispetto a quelli riscontrati negli 
altri film, tanto da poter essere considerati degli anatemi; questo riguarda un 
assunto presente nell’intera pellicola, ossia l’assenza di cibo. L’assenza di 
cibo genera, infatti degli anatemi, quali la mancanza dell’importanza 
dell’oggetto in sé, come si può vedere dal dialogo tra padre e figlia, che 
lottano per un pezzo di cipolla, che non rappresenta certamente un alimento 
prelibato o di alta qualità; dallo stesso dialogo si può notare l’assenza 
dell’oggetto, il sé e gli altri, sostituito dal tema della non condivisione: la 
mancanza di cibo e quindi la fame, provoca un mancato senso di comunione 
all’interno della famiglia, che fa nascere in ciascun personaggio un senso di 
individualismo per quanto riguarda il rapporto con il cibo, non è infatti 
contemplato alcun tipo di condivisione. 
[00:04:56 – 00:05:43] 
Luisella chiede a Felice dei soldi per la spesa, l’uomo dice che sta andando a 
lavorare per questo motivo: per guadagnare qualcosa e poter comprare ciò 
che occorre. Sua moglie incalza dicendo di saper bene che ogni qualvolta si 
trova con del denaro in tasca va a mangiare con altre donne e Felice austero 
nega, ma non convince la moglie che prosegue: «Ah ora mi vuoi far capire 
che sei tanti anni che non guardi più in faccia una donna?» e l’uomo  
ironicamente risponde: «No no Luisella mia! Qui noi viviamo sugli equivoci, 
io volevo dire che sono tanti anni che non mi faccio una bella pranzata!». 
Luisella indispettita l’avverte di non fare il cascamorto con Nadia, la bella 
modista piemontese che vive al piano inferiore, ma l’uomo fingendo di non 
sapere di cosa stai parlando risponde: «Luisè se io casco morto, casco morto 
dalla fame».  
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Come si può capire tutti i dialoghi dei protagonisti ruotano attorno 
all’assenza di cibo. 
[00:06:28 – 00:11:09] 
I due uomini escono di casa accompagnati dal figlio di don Felice, 
Peppiniello, che sulle scale li avverte dell’arrivo del padrone di casa, don 
Gioacchino, allarmati si nascondono al secondo piano, proprio nella casa 
della modista. La donna chiede informazioni sulla data d’inizio di uno 
spettacolo teatrale per cui le sono stati commissionati dei vestiti, che verrà 
messo in scena proprio davanti al teatro davanti al quale lavorano i due 
uomini. Peppiniello, approfittando della distrazione dei grandi si avvicina al 
tavolo apparecchiato per la colazione e guarda il cibo nei piatti leccandosi le 
labbra, con un’espressione di desiderio. Appena il padre si rende conto lo 
sgrida, ma anche Pasquale inizia a fissare la marmellata con un’aria di 
desiderio. La modista prendendo un pezzo di pane e spalmandoci sopra la 
marmellata afferma: «È inutile sa, quando arriva quest’ora io devo 
mangiare!...magari non ho fame, ma è tanta l’abitudine che devo mangiare 
lo stesso. E poi sa Signor Felice ancora non mi sono abituata alla vostra 
cucina (napoletana)» e i due in maniera ironica rispondono: «Alla nostra 
cucina? E come vi potete abituare? Non siamo abituati nemmeno noi»; 
Nadia prosegue dicendo che in Piemonte usano molto il burro, mentre la 
cucina napoletana è caratterizzata dall’utilizzo dell’olio, i piemontesi 
mettono il burro anche nel caffelatte e i due rispondono: «Ah no noi nel 
caffelatte non mettiamo niente…né latte né caffè». Ritorna nelle parole dei 
due uomini, in maniera ironica il tema dell’assenza di cibo.  
Vedendo il bambino che cerca di prendere di nascosto una fetta di pane 
Felice lo sgrida, ma la donna, giustificandolo, gli da due fette di pane con la 
marmellata. Peppiniello esce fuori a mangiare temendo che i due uomini 
cerchino di rubargli il cibo al ché Don Felice gli dice tra i denti: «Vai fatti 
venire un’indigestione, ingordo!»; il tema della non condivisione, compare 
nell’atteggiamento del bambino. La donna si gira di spalle e i due fanno la 
conta per chi dove accaparrarsi l’ultimo pezzo di pane rimasto: vince Don 
Felice ma quando sta per addentare la fetta, la donna si gira ed è costretto a 
nasconderla dietro la schiena, al ché Pasquale si china dietro di lui e riesce a 
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mangiargliela dalle mani: anche tra i grandi compare il tema della non 
condivisione.  
[00:13:42 – 00:18:28] 
Piazzano gli strumenti di lavoro per la strada e Felice sedendosi al tavolo da 
scrivere dice a Peppiniello che non appena arriva il primo cliente deve 
andare in pizzeria ad ordinare una bella pizzetta. Al primo uomo che si 
avvicina il bambino corre verso la pizzeria, ma suo padre lo blocca perché 
non si tratta di un cliente, ma di un passante che chiedeva dove fosse la 
stazione. Arriva un secondo uomo, si siede, Felice si accerta che abbia 
bisogno di una lettera e manda il bambino ad ordinare la pizza, il quale corre 
pieno di desiderio e felicità verso la pizzeria. Cerca di ingannare l’uomo 
dandogli una lettera già scritta in precedenza, ma lui non ci casca e quindi 
inizia a scrivere: «Caro Giuseppe, compare, nipote, a Napoli sto facendo la 
vita del signore. Pago sempre io» A questa affermazione Felice urla a 
Peppiniello di ordinare due pizze e non più una; la lettera continua: «la sera 
vado al bar ed esco quando chiude e per questo mandami un po’ di soldi 
perché non tengo nemmeno i soldi per pagare la lettera allo scrivano che mi 
sta scrivendo la lettera presente». A questo punto Felice alterato strappa la 
lettera, ma arriva Peppiniello ad avvisare che le pizze sono pronte e deve 
andare a pagarle, ma il padre risponde: «Macché soldi e soldi, mi è passato 
l’appetito». 
[00:19:05 – 00:19:48] 
Donna Concetta racconta al padrone di casa che Luisella non è la vera 
moglie di Don Felice e che nemmeno Peppiniello è suo figlio; l’uomo non è 
interessato ai pettegolezzi e vorrebbe solo avere i soldi dell’affitto, ma la 
disperazione inizia ad affliggerlo quando si rende conto che entrambe le 
famiglie non possiedono niente. La conversazione è interrotta da Pupella 
che chiede quando si mangia, poiché sono le due e suo padre non è ancora 
tornato. Sua madre non sapendo che altro fare per racimolare un po’ di soldi 
va ad impegnare il soprabito del marito e un lenzuolo. Compare ancora una 
volta la disperazione di Pupella dovuta all’assenza di cibo. 
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[00:20:06 – 00:22:11] 
Il marchesino Eugenio chiede il favore a Don Pasquale di entrare dentro il 
teatro per portare un bigliettino alla signorina Gemma con scritto: «Cara 
Gemma ti aspetto oggi alla solita ora per metterti al corrente del mio piano. 
Eugenio»; la signorina legge, ma dice a Pasquale che non c’è una risposta e 
che può andare. 
[00:24:51 – 00:27:50] 
Pupella dalla finestra cerca di parlare con Luigino, ma il padrone di casa, 
ancora lì ad aspettare che Don Felice e Don Pasquale rientrino per farsi dare 
i soldi, se ne accorge e scende a parlare con lui. Luigino gli confida di essere 
innamorato della ragazza, ma che il padre non deve saperlo poiché non 
sarebbe d’accordo, visto anche il loro rapporto conflittuale: Don Gaetano 
infatti, lo ha anche cacciato di casa per avergli rubato dei soldi. Don 
Gioacchino lo deride per il fatto che la ragazza non ha una dote e dice che 
fosse in lui non si fiderebbe a baciarla, perché la ragazza se sente morbido 
morde, riferendosi al fatto che da tre giorni non mangia e sua madre è 
dovuta andare ad impegnare i propri avero per procurarsi del cibo. Luigino 
appresa la situazione decide di fare qualcosa per la sua amata: va ad 
ordinare il pranzo al ristorante e dice di farlo recapitare a casa di Pupella e 
dà la sua parola d’onore a don Gioacchino che pagherà lui gli arretrati di 
cinque mesi d’affitto. Contemporaneamente donna Concetta torna a casa 
sconsolata e comunica ai due uomini di non aver potuto impegnare niente 
poiché l’agenzia era chiusa. 
[00:27:52 – 00:28:13] 
Il marchesino Eugenio cerca di spiegare a Gemma che la sua famiglia non 
approva il loro fidanzamento perché è vero che Don Gaetano, suo padre, è 
molto ricco, ma si è arricchito per un caso di fortuna, ma non fa parte della 
vera nobiltà.  
[00:29:12 – 00:31:08] 
Don Pasquale torna a casa e dà a moglie e figlia la triste notizia di non aver 
guadagnato niente. Dopo di lui arriva Peppiniello che viene sgridato in malo 
modo dalla matrigna che gli dice di trovarsi un lavoro perché non possono 
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mantenerlo; il bambino in lacrime dice che se n’è andrà dal compare ed esce 
di casa. Arriva anche Don Felice, Pasquale va ad aprirgli la porta dicendo 
che lo stavano aspettando e lui risponde: «Stavate aspettando me? Potevate 
anche mangiare!», Pasquale chiarisce dicendogli che stavano aspettando lui 
per avere un po’ di soldi ma Felice dice di non aver scritto nemmeno una 
cartolina quella mattina. Pupella interrompe dicendo: «Qui si parla si parla 
e non si mangia mai!». Le conversazioni famigliari ruotano sempre attorno 
al tema dell’assenza di cibo. 
[00:32:19 – 00:40:11] 
Felice e Luisella litigano e Pasquale urla: «Basta! Qua si mangia pane e 
veleno!» e Felice risponde: «No Pasquà solo veleno!». L’unica cosa che 
rimane è impegnare il soprabito di Pasquale, ma poiché l’agenzia è chiusa 
l’uomo fa una proposta a Felice : «Vai dal salumiere, gli lasci questo in 
pegno e ti fai dare un chilo e mezzo di spaghetti, non pigliare la pasta 
grossa perché non la digerisco» e l’amico lo interrompe: «Pasquà tu con 
questa fame digerisci anche le corde di contrabbasso». Pasquale prosegue: 
«Poi ti fai dare anche una bella boatta di pomodoro, perché a me gli 
spaghetti piacciono pieni di sugo, a proposito il sugo come lo facciamo? 
Che dici, con la salsiccia?...Ti fai dare un chilo di salsiccia. Non pigliare 
quella stantia, quella già fatta: quello ha la macchina trita carne, prende la 
pelle l’infila…e la fa davanti a te, chiaro? E poi rimaniamo così asciutti, 
asciutti? Solamente spaghetti e salsiccia? Vogliamo fare una bella 
padellata di uova?...Allora dieci uova, tu le uova le mangi?...Assicurati che 
siano fresche, tu le agiti, se sono fresche te le pigli se no desisti. Come le 
vogliamo fare con la mozzarella? Si facciamole con la mozzarella, le uova 
vanno fatte con la mozzarella, ti fai dare mezzo chilo di mozzarella di 
Aversa freschissima. Assicurati che sia buona: prendi queste dita, premi la 
mozzarella, se cola il latte te la pigli se no desisti. Mo’ che altro, niente più, 
un po’ di frutta secca…ah poi ti fai dare anche cinque lire in contanti e vai 
fuori dal vinaio, a nome mio…e ti fai dare due litri di Gragnano frizzante, 
assicurati che sia Gragnano: tu lo assaggi, se è frizzante lo prendi, se no 
desisti. Ah tornando qui a casa affianco al portone c’è il tabacchino, pigli 
due sigari: uno per te e uno per me e il resto me lo porti vai!», dopo tutto 
questo monologo Felice risponde toccando la confezione del soprabito: 
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«Pasquà ma che c’è qua dentro il paltò di Napoleone?...Se io vado dal 
salumiere con questo paltò quello mi piglia a calci». Dalle parole di 
desiderio di Pasquale, compare anche ironicamente l’importanza 
dell’oggetto in sé, con la descrizione delle tipologie di alimenti desiderati, 
specificando di voler solo prodotti di qualità. 
La discussione è interrotta dal marchesino Eugenio che spiega di essere 
innamorato di Gemma e di volerla sposare, contro il volere della sua 
famiglia. Il ricco cuoco don Gaetano, padre della ragazza, per approvare 
questa unione pretende che Eugenio si presenti nella sua casa, con tutta la 
famiglia per chiedere la mano di sua figlia. Per questo motivo il marchesino 
ha deciso di mettere in scena una recita, chiedendo loro di essere i 
protagonisti: don Pasquale suo padre Ottavio Favetti, donna Concetta sua 
zia la Contessa del Pero, don Felice il Principe di Casador, e Pupella la 
Contessina del Pero; agli abiti ci penserà lui e promette una lauta 
ricompensa se la messinscena andrà a buon fine. Felice prima di congedare 
il marchesino chiede se là ci sarà qualcosa da mangiare e lui risponde: 
«Altroché, là c’è tutto: brodo, pastasciutta, poi ci sono gli antipasti, il 
caviale, ostriche, petti di tacchino, baccalà, dessert, formaggio, the, caffè, 
dolci, zuppa inglese, millefoglie», davanti a quell’elenco sul volto di Felice 
appare un’espressione di desiderio, mentre Pasquale pare sentirsi male alla 
sola idea di trovarsi davanti tutto quel cibo, così l’amico lo giustifica 
dicendo: «Marchese, Pasquale ha mangiato da poco, lei nomina tutte queste 
pietanze a lui viene la nausea». Prima di andare Eugenio lascia il bigliettino 
con l’indirizzo di don Gaetano, che Luisella, l’unica cui non è stato affidato 
un ruolo, prende e nasconde senza essere vista; infastidita per essere stata 
lasciata da parte chiede se può impersonare la moglie del Principe di 
Casador, ma purtroppo la reale principessa è molto malata, da più di un 
anno non esce di casa ed è cosa risaputa, perciò non potrebbe presentarsi 
alla cena. 
[00:42:07 – 00:45:14] 
Entra in casa un uomo vestito da cuoco e l’intera famiglia pensa di avere le 
allucinazioni a causa della fame; con lui entrano altri due uomini con due 
ceste cariche di cibo, che apparecchiano la tavola mentre tutti li guardano 
ammutoliti. Sulla tavola viene apparecchiato pesce, pollo e una pirofila di 
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spaghetti fumante, con molta attenzione per la presentazione; gli uomini si 
congedano e lasciano la casa. La famiglia, con iniziale incertezza si avvicina 
lentamente alla tavola, credendo che d’improvviso tutto possa sparire, ma 
appurato che si tratta realmente di cibo si fiondano sugli spaghetti 
prendendoli tutti con le mani in maniera avida. Sono interrotti dall’ingresso 
di don Gioacchino, davanti al quale, con un po’ di vergogna, tutti 
nascondono le mani sporche di spaghetti dietro la schiena e don Felice, in 
ginocchio sul tavolo si nasconde dietro agli altri e continua a mangiare 
estasiato. Il padrone di casa va via ma rientra all’improvviso e Felice, 
questa volta impossibilitato a nascondersi, sale sul tavolo e inizia a ballare e 
tutti cantano la musica della tarantella, e quando don Giacchino incredulo 
chiede cosa stessero facendo, Pasquale prontamente risponde: «Non 
abbiamo appetito e facciamo quattro salti!». Continuano tutti a mangiare in 
maniera sgraziata e Felice si infila addirittura gli spaghetti nelle tasche. Si 
può ben notare in quest’ultima scena la estasi del mangiare.  
Peppiniello inizia a lavorare presso la casa di don Gaetano, che lo ha 
assunto credendo si trattasse del figlio di Vincenzo, il suo maggiordomo. 
Gemma ha un pretendente più anziano di lei, un certo Bebè, che la riempie 
di regali, ma nonostante questo lei non corrisponde il suo amore, che è 
rivolto a Eugenio. 
[00:52:40 – 00:58:14] 
Il marchesino Eugenio si presenta a casa di Don Gaetano con la sua “finta” 
famiglia. La recita inizia bene poiché gli attori sono entrati perfettamente 
nella parte dei nobili, ma quando arrivano i gelati e vengono posati sulla 
tavola poco distanti da dove stavano conversando con il padrone di casa, la 
fame gli assale facendogli perdere le vesti da nobili: si alzano tutti insieme e 
uno spinge l’altro per arrivare prima alla tavola, spingendo persino il 
maggiordomo. Mangiano come se non avessero mai visto del gelato, Felice 
infila addirittura la faccia nella coppetta. Il modo sgraziato con cui si 
rapportano alla pietanza non è legato soltanto all’assenza di cibo cui sono 
abituati, ma anche al fatto che il gelato può essere considerato un alimento 
per nobili, cui la famiglia non ha mai avuto accesso, quindi è possibile 
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riscontrare, nel loro atteggiamento l’importanza dell’oggetto in sé, e l’estasi 
nell’assaporare quel gusto nuovo. 
[01:01:52 – 01:04:04] 
Don Gaetano, inizialmente timoroso che la sua proposta possa essere 
interpretata come una mancanza di rispetto da parte della nobile famiglia,  
invita tutti a pranzo. Dopo qualche finto tentennamento, riguardante il fatto 
di non essere abituati a sedere alla stessa tavola con persone di rango 
inferiore al loro, decidono di accettare. Il padre di Gemma è al settimo cielo 
e a questa contentezza Felice risponde: «Ma vi fa proprio tanto piacere che 
noi mangiamo qui da voi?...e allora per farvi contento vuol dire che 
resteremo anche domani», don Gaetano entusiasta controbatte: «Anche 
dopodomani», così inizia tra i due un botta e risposta, finché il proprietario 
di casa propone di estendere il suo invito a due anni, al ché Pasquale, 
sentendo due anni, interviene e fa stringere le mani ai due gentiluomini, 
come per consolidare il patto. Don Gaetano felicissimo si congeda per 
andare a impartire le direttive per il pranzo, e Felice guardando Pasquale 
arrabbiato esclama: «Ma come? Stavamo andando così bene e tu a due anni 
hai spezzato! Due anni? Noi siamo ancora giovani Pasquà!». Contenti 
comunque dell’obiettivo raggiunto pensano a come sarà bello mangiare tutti 
i giorni per due anni. 
[01:04:40 – 01:06:07] 
Don Gaetano cerca il principe (Don Felice) e lo trova in cucina intento a 
mangiare con le mani, comportamento che poco si addice ad un nobile, così 
gli fa notare che manca un dito del suo guanto, don Felice incredulo si rende 
conto che lo sta masticando e se lo toglie da bocca. Il padrone di casa 
annuncia che si mangerà solo dopo essere tornati da teatro, dove verrà 
messo in scena lo spettacolo di Gemma. Felice alla notizia s’intristisce, ma 
Eugenio interviene dicendo che suo zio non può venire con loro a teatro 
poiché sua moglie, la principessa, è molto malata e sarebbe indelicato farsi 
vedere in pubblico; Don Gaetano capisce e decide di rimanere a casa con il 
principe mentre gli altri vanno a vedere lo spettacolo. Felice rimane seduto, 
ma qualunque cosa cerchi di prendere dalla tavola, come il vino e il pane, 
73 
 
gli viene sottratta dai maggiordomi. L’ultima cosa rimasta sulla tavola è un 
pollo arrosto e per non farselo portar via decide di abbracciarlo. 
[01:06:26 – 01:08:46] 
Felice rimasto un attimo solo entra nel salone della casa del cuoco e decide 
di provare a suonare il campanello, un attimo dopo compare la dama di 
compagnia di Gemma, che non è altro che la sua vera moglie, Bettina. Tra i 
due nasce una discussione, ma la donna promette di non dire niente della 
sua vera identità, non per fare un favore a suo marito, ma solo per non 
ledere la ragazza; vuole solo avere notizie di suo figlio. Felice per evitare la 
discussione suona ancora il campanello e compare Peppiniello, che ormai 
lavora in quella casa, fingendo di essere il figlio di Vincenzo il 
maggiordomo. Mamma e figlio si ricongiungono ed escono dalla stanza e 
Vincenzo, accorso con il bambino, spiega al principe che si tratta di suo 
figlio; Felice senza parole e un po’ sconvolto, non riesce a replicare. 
[01:08:48 – 01:10:49] 
Sono tutti a teatro a vedere Gemma e tra il pubblico vi è anche Bebè, il suo 
anziano spasimante. 
[01:11:23 – 01:16:49] 
La scena riprende all’interno della casa di don Gaetano, che annuncia il 
rientro degli invitati e si raccomanda con i maggiordomi di fargli fare bella 
figura. Dopo la fine del pranzo si spostano tutti in salone a prendere il caffè, 
tranne Felice che va a cercare Bettina con cui inizia una discussione su 
Peppiniello, convinto che non sia figlio suo ma di Vincenzo il 
maggiordomo. Bettina riesce però a spiegargli che si tratta di una bugia, 
detta per far assumere il bambino a lavorare presso la casa di Don Gaetano, 
versione confermata anche da Vincenzo, comparso nella stanza per portare 
il caffe. I due rimasti soli si riappacificano e vanno insieme a vedere il 
bambino che dorme, ma il padrone di casa vedendoli inizia a preoccuparsi. 
[01:10:09 – 01:21:06] 
Improvvisamente viene annunciato da Vincenzo l’arrivo della principessa di 
Casador, tutti si spaventano, sicuri di essere scoperti, ma quando la donna 
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entra e si rendono conto che in realtà si tratta di Luisella, la compagna di 
Felice, passano da uno stato di spavento ad uno stato di rabbia. La 
principessa chiede dove sia il principe poiché non lo vede in mezzo agli altri 
e don Gaetano la invita ad andare a cercarlo in giardino; non appena usciti 
tutti corre a chiamare don Felice. 
[01:21:33 – 01:22:58] 
Il maggiordomo annuncia a Gemma l’arrivo di Bebè, Eugenio geloso e 
infastidito decide di andare di persona a riceverlo per conoscere questo 
misterioso corteggiatore, ma quando arriva alla porta si trova davanti suo 
padre, il marchese Ottavio Favetti, il quale, vedendosi scoperto,  non può 
più negare al figlio l’approvazione al matrimonio con Gemma, anche se non 
appartiene ad una famiglia nobile. Durante la discussione tra i due Vincenzo 
comunica a Eugenio di essere desiderato dal padre, il marchese Favetti 
incredulo non riesce a capire, e suo figlio gli spiega l’inganno che ha dovuto 
mettere in scena per riuscire a sposare Gemma. 
[01:23:04 – 01:29:44]  
Don Gaetano comunica a don Felice l’arrivo di sua moglie, la principessa, 
lui cerca di convincere il padrone di casa a mandarla via, ma la 
conversazione tra i due viene interrotta dall’ingresso di Luisella 
accompagnata da Pasquale e Concetta. I nobili vengono lasciati soli per 
parlare. Inizia la litigata tra Felice e Luisella, durante la quale la donna dice 
di volerlo lasciare, ma lo farà solo quando le verranno date le 247 Lire per 
spignorare le sue cose. La contentezza di Felice per essersi finalmente 
liberato di una donna che non ama, è superata dalla disperazione di non 
avere del denaro da darle; qui interviene Bettina, che si propone di prestargli 
quei soldi purché Luisella se ne vada e tra le due donne inizia un dibattito 
principalmente guidato dalla gelosia. La discussione degenera e tutti 
iniziano a picchiarsi tra loro, il frastuono richiama gli altri presenti in casa 
che cercano di separarli e Luisella smaschera tutti raccontando la verità e va 
via. 
Interviene Eugenio che si scusa per la messa in scena, dicendo per 
giustificarsi di averlo fatto per amore di Gemma e che ora è pronto a 
sposarla con il consenso del padre lì presente: vi è infatti Don Ottavio, 
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conosciuto dalla famiglia come Bebè il pretendente, cui viene chiesto il 
perché si facesse chiamare così e lui prontamente risponde di essere entrato 
in quella casa in incognito per conoscere meglio il carattere di Gemma e 
assicurarsi che fosse degna di suo figlio. Anche don Gaetano dà la 
benedizione ai due futuri sposini. Tutto viene a galla: Luigino e Pupella 
comunicano a tutti il loro amore così come don Felice e Bettina, nella stanza 
arriva anche Peppiniello che viene abbracciato dai veri genitori. La scena si 
conclude con le parole di Felice: «Torno nella miseria, però non mi 
lamento, mi basta di sapere che il pubblico è contento». 
3.1.10. Tabella e risultati 
Tabella 5 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 2 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Parole 
L’oggetto e il sé 0  
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
0 
 
Conservative 0  
Masterful 0   
Innovative 0   
Eudaimonic 0   
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Il film Miseria e nobiltà contiene una totalità di 19 temi, 2 dei quali inseriti 
nella classificazione dei temi confermati e 17 in quella dei temi emergenti. I 
2 temi classificati tra gli confermati rispondono alla voce dell’oggetto in sé; 
nella categoria dei temi emergenti la numerosità maggiore (5) è riportata da 
due temi: il desiderio e l’assenza di cibo, seguita dalla non condivisione 
(3), l’estasi (3) e la presentazione (1). 
Nella pellicola sono presenti in maniera rilevante temi appartenenti alla 
categoria degli emergenti, compare solo in due scene il tema dell’oggetto in 
sé: individuato nella circostanza in cui viene offerto ai protagonisti il gelato 
nella casa di don Gaetano e ricollegabile al fatto che tale pietanza appartiene 
ad un tipo di alimentazione che caratterizza uno stile di vita elevato, al quale 
le famiglie di Felice e di Pasquale non sono abituate. Tale tema compare 
anche nelle parole di Pasquale quando facendo un’ipotetica lista della spesa, 
fa trasparire l’importanza della qualità dei prodotti da acquistare. Nella 
scena iniziale, compare invece l’irrilevanza dell’oggetto in sé, che vede 
Pupella molto affamata mangiare una misera cipolla e nonostante la scarsa 
qualità e il cattivo gusto della pietanza, il padre Pasquale cerca comunque di 
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 1 1.     Azioni e gestualità 
Desiderio 5 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e 
gestualità/Parole 
4. Parole 
5. Azioni e gestualità 
Non condivisione 3 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
Estasi 3 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
Assenza di cibo 5 
1. Parole 
2. Parole 
3. Parole 
4.  Parole 
5. Azioni e gestualità 
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sottrarle il cibo: questo testimonia come la fame non faccia prestare 
attenzione a ciò che si mangia.  
L’intera opera cinematografica però gira attorno al tema dell’assenza di 
cibo, da cui scaturiscono poi tutte le altre tematiche. L’assenza di cibo è 
individuabile sia nelle parole che nei gesti dei protagonisti, dai quali viene 
affrontata in maniera diversa: traspare l’ironia dalle parole di Felice e 
Pasquale, la disperazione dalle parole di Pupella e Peppiniello e infine la 
rabbia da quelle di Luisella e Concetta. Questo tema principale è 
ricollegabile ad altre due tematiche: il desiderio provocato anche solo 
dall’idea del cibo e la non condivisione. Quest’ultimo tema può essere 
considerato una sorta di tema antitetico rispetto all’oggetto, sé e gli altri, 
infatti diversamente, da questo che implica la condivisione e la creazione di 
un canale di comunicazione attraverso il cibo, la non condivisione, come 
dice la denominazione stessa, crea un rapporto individuale con il cibo, che 
porta i soggetti a pensare alla propria sopravvivenza senza tener conto degli 
altri, questo accade anche nel rapporto tra padre e figli. 
Ovviamente i protagonisti che per l’intero film soffrono la fame, nelle scene 
in cui riescono a mangiare provano una sensazione di estasi nell’assaporare 
le pietanze.  
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3.6 Pranzo di Ferragosto 
 
3.6.1. Analisi delle scene 
[00:00:42 – 00:02:50] 
La scena iniziale vede l’anziana madre, donna Valeria, nobildonna decaduta, 
nel letto e di fianco a lei suo figlio Gianni, con il quale convive nella casa 
famigliare nel centro di Roma, il quale è intento a leggere ad alta voce il 
libro I tre moschettieri per agevolare il sonno di sua madre. 
[00:03:39 – 00:07:02] 
Rientrando da fare la spesa Gianni si ferma nella sua osteria di fiducia, 
ordina un bicchiere di bianco da bere lì, dell’acqua tonica per sua madre e 
due bottiglie di vino da portar via. Biagio, il proprietario gli comunica che il 
conto totale degli acquisti precedenti compreso quello odierno, ammonta a 
46 Euro e Gianni gli dice di segnare promettendo di passare a saldare tutto 
subito dopo Ferragosto. L’uomo esce fuori dall’osteria a bere il bicchiere di 
vino con il suo amico Vichingo; i due iniziano a parlare del più e del meno: 
del caldo in città, del fatto che i romani sono tutti partiti per le ferie e in città 
sono rimasti solo i turisti e dell’impossibilità di Gianni di andare in vacanza 
perché costretto ad accudire sua madre, definendo questa attività il suo 
unico lavoro.  
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[00:08:08 – 00:13:02] 
Gianni rincasando incontra sulle scale di casa l’amministratore del 
condominio, Alfonso, che cerca proprio lui; lo fa accomodare in casa e gli 
offre una birra che l’uomo rifiuta, ma Gianni la beve ugualmente da solo. 
Alfonso gli comunica che la situazione è peggiorata poiché i condomini 
vogliono fare un’azione legale nei suoi confronti per i numerosi mancati 
pagamenti. Alla brutta notizia segue però una proposta che risolverà gran 
parte dei suoi problemi: l’amministratore dovrebbe raggiungere moglie e 
figli alle terme, ma non può farlo perché dovrebbe lasciare sua madre sola; 
propone quindi a Gianni di ospitarla per due giorni nella sua casa, offrendosi 
in cambio di pagare al suo posto: i lavori ordinari e straordinari del terrazzo, 
le grondaie, l’Enel e le spese relative all’ascensore di cui gli consegna anche 
la chiave. Gianni si trova costretto ad accettare, considerata la situazione 
economica in cui riversa. Durante la cena comunica la notizia a sua madre 
Valeria, la quale considerando tutte le spese che sono state coperte da 
Alfonso, ritiene di averci guadagnato da questa situazione, perciò afferma 
che sua madre verrà accolta nel migliore dei modi. 
[00:13:05 – 00:17:11] 
Senza avvisare Alfonso si presenta a casa di Gianni accompagnando 
insieme a sua madre Marina anche l’anziana zia Maria: improvvisata che 
infastidisce molto il proprietario di casa. Marina regala un dolce alla 
famiglia che la sta ospitando: una ciambellone fatto con le sue mani. In 
questa scena compare il tema dell’oggetto, il sé e gli altri poiché l’anziana 
signora offre un dolce preparato con le sue mani come ringraziamento alle 
persone che la stanno ospitando. 
Donna Valeria nella sua stanza mette il rossetto, gli orecchini e si prepara 
per fare il suo ingresso. 
Gianni rimasto solo con Alfonso afferma di non poter ospitare anche zia 
Maria, ma si lascia facilmente convincere con cento Euro. 
[00:18:33 – 00:19:40] 
Gianni in cucina prepara il pranzo per le tre donne, ma nel cucinare non 
trova un vero è proprio piacere, anzi dal suo atteggiamento e dal fatto che 
80 
 
accompagna ogni sua azione con un bicchiere di vino, considerato la sua 
fonte di supporto per affrontare la situazione, si deduce che le pratiche 
culinarie da lui poste in atto sono riconducibili al tema del cucinare come 
dovere. Nonostante questo i piatti vengono preparati prestando molta 
attenzione alla presentazione. 
Gianni decide di non mangiare nella sala da pranzo con le anziane signore, 
ma di rimanere solo in cucina, le tre donne gli raccomandano che il giorno 
dopo dovranno mangiare tutti insieme perché altrimenti “non è Ferragosto”. 
Dalle parole delle donne compare il tema della ritualità, rappresentato 
dall’importanza del mangiare tutti insieme, come una famiglia, nei giorni di 
festa.   
[00:24:22 – 00:27:04] 
Gianni accusando un malore chiama il suo medico, Marcello, che lo 
tranquillizza affermando che non si tratta di un’ernia, ma semplicemente 
della pressione un po’ alta. Anche Marcello ha un problema, che solo 
Gianni può risolvere: la badante rumena di sua madre è tornata in Romania 
e avendo il turno di notte in ospedale la donna dovrebbe restare sola a casa, 
chiede quindi al suo paziente di poterla ospitare per quella notte. Gianni non 
avendo altra scelta accetta.  
[00:27:36 – 00:29:50] 
Gianni va fare la spesa durante la quale presta molta attenzione alla qualità 
dei prodotti (l’oggetto in sé): compra la frutta, la carne e torna a casa per 
iniziare a cucinare. Il menù del pranzo prevede la pasta al forno, preparata 
da Gianni con l’aiuto e la ricetta di zia Maria, viene impiegato quindi un 
approccio di tipo conservative. Gianni cucinando beve il vino e lo condivide 
con l’anziana signora; questo momento di condivisione attraverso il vino e 
non il cibo, rappresenta il tema dell’oggetto, il sé e gli altri.  
Arriva Grazia la mamma del medico, il quale prima di lasciarla consegna a 
Gianni un foglio con le indicazioni sulle medicine che l’anziana signora 
deve prendere e i cibi da evitare, tra cui latte, formaggi e derivati, e sughi 
rossi la sera. 
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[00:30:46 – 00:31:23] 
Avviene la presentazione tra Grazia e zia Maria, la quale non perde tempo a 
comunicarle che per pranzo ci sarà la pasta al forno: provocando 
un’espressione di desiderio sul volto di Grazia 
[00:32:23 – 00:34:12] 
Dopo essersi sistemata nella stanza Grazia torna in cucina dalla signora 
Maria e le due donne iniziano a fare conversazione. Grazia trovandosi 
davanti un piatto di mortadella, utilizzata per la preparazione della pasta al 
forno, decide di mangiarla: il sapore del salume che non sentiva ormai da 
molto tempo provoca nella donna una sensazione di estasi. Viene però 
interrotta da Gianni che le sottrae il piatto dicendo che per pranzo, 
appositamente per lei, ha preparato delle verdurine al vapore, e che la 
mortadella non è un alimento adatto al suo stomaco. 
Gianni su richiesta di sua madre comunica a Marina di doverle prendere il 
televisore per riportarla nella stanza di donna Valeria, l’anziana signora 
infastidita si offende con il padrone di casa.  
[00:34:13 – 00:38:22] 
Marina offesa ha chiuso la porta della sua stanza a chiave e nonostante 
l’insistenza di Gianni si rifiuta di aprire e di andare a mangiare con loro; allo 
stesso tempo donna Valeria, infastidita dall’affollamento della sua casa, 
decide di mangiare da sola nella sua stanza: in cucina rimangono quindi a 
pranzare insieme solo Gianni, Grazia e zia Maria. Gianni riempie il piatto di 
Grazia con le verdurine cotte al vapore, mentre lui e zia Maria mangiano la 
pasta al forno; Grazia guarda i loro piatti con uno sguardo di desiderio. La 
conversazione tra i tre è incentrata sulla bellezza della pasta al forno, 
mettendo in risalto l’importanza della presentazione.  
[00:45:15 – 00:51:11] 
Gianni prima di mettersi a letto, fa un giro di tutte le stanze per assicurarsi 
che le anziane signore stiano dormendo bene, ma quando arriva nella stanza 
di Marina si accorge che la donna non c’è ed esce per andare a cercarla. La 
trova in un bar sul fiume a fumare e a bere birra, la pregarla di tornare a 
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casa, ma la donna si rifiuta; dopo tante insistenze riesce a convincerla, ma 
una volta rientrati, la donna non vuole mettersi a letto e inizia a flirtare con 
Gianni, che però riesce a scappare. 
[00:51:58 – 00:52:25] 
Gianni si sdraia in terrazza, convinto sia arrivato finalmente il momento di 
riposarsi, ma si accorge che la luce del forno è accesa, senza dire una parola 
si dirige in camera di Grazia e la trova intenta a mangiare la pasta al forno 
direttamente dalla pentola con aria estasiata. 
[00:54:09 – 00:57:15] 
Gianni viene svegliato dalle voci provenienti dalla sala da pranzo, 
giungendovi viene accolto dalle anziane signore con molto entusiasmo. La 
mamma chiede dove sia la tovaglia grande perché essendo Ferragosto vuole 
che tutto sia speciale, ma Gianni sorpreso risponde che oggi le donne 
devono andare via e che in casa non c’è cibo per un grande pranzo. In 
risposta le donne dicono di essersi autoinvitate e Marina si propone di 
offrire il pranzo; Gianni prendendo i soldi di Marina accetta e va a fare la 
spesa.  
[00:57:20 – 00:58:49] 
Gianni esce e raggiunge Vichingo fuori dall’osteria chiusa, con il quale 
divide una birra. Vanno a cercare qualche negozio aperto per comprare del 
pesce, ma trovando tutto chiuso comprano una cassa di vino e si dirigono 
verso il fiume in motorino.  
[00:58:57 – 01:01:15] 
Si alternano le immagini di Gianni e Vichingo in motorino e quelle delle 
donne a casa che apparecchiano la tavola, usando il servizio “buono”, 
ponendo molta attenzione alla presentazione. 
Trovano il pesce da un pescatore sul fiume con il quale dividono una 
bottiglia di vino in segno di gratitudine. 
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[01:01:16 – 01:06:58] 
A casa, Gianni e Vichingo iniziano a cucinare il pesce con una preparazione 
minuziosa degli ingredienti, ponendo attenzione sul tema dell’oggetto in sé. 
Gianni per affrontare una nuova giornata in cucina utilizza l’aiuto del vino e 
si può notare come le pratiche culinarie siano per Gianni ancora una volta 
un dovere. 
Inizia il pranzo, attorno alla tavola le donne sono unite e gioviali, scherzano, 
si divertono e brindano insieme, compare quindi il tema dell’oggetto, il sé e 
gli altri: davanti alla tavola imbandita, il senso di condivisione ha cancellato 
il mal contento generale, tanto che le anziane signore non vogliono più 
andar via. 
Gianni però incurante delle loro richieste va a chiamare i rispettivi figli per 
concordare l’orario in cui verranno a prenderle.  
[01:08:10 – 01:09:07] 
Gianni dopo aver fatto le telefonate rientra nella sala da pranzo e le anziane 
signore gli consegnano in silenzio e con la faccia implorante trecento euro e 
in cambio chiedono di poter restare ancora. Gianni prende i soldi e dice: 
«Stasera signore però facciamo qualcosa di leggero, un brodino vegetale» e 
Grazia, cui viene impedito dal figlio di mangiare i latticini, aggiunge: «Con 
tanto parmigiano!», il padrone di casa sorridendo acconsente. Compare 
nella scena finale il tema dell’oggetto, il sé e gli altri individuabile nelle 
parole scambiate tra Gianni e Grazia, attraverso le quali si può notare un 
segreto tra i due in relazione al cibo, che Marcello il figlio di Grazia non 
dovrà scoprire. 
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3.6.2. Tabella e risultati 
Tabella 6 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il film Pranzo di Ferragosto contiene 17 temi, di cui 7 appartenenti alla 
categoria dei temi confermati e 10 a quella dei temi emergenti. Nella 
categoria dei temi confermati spicca il tema dell’oggetto, il sé e gli altri (4), 
seguito dell’oggetto in sé (2) e dalla partica conservative (1). Tra i temi 
emergenti la presentazione (3) riporta il maggior numero di presenze, 
seguita dal desiderio (2), dal dovere (2), dall’estasi (2) e dalla ritualità (1). 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
L’oggetto e il sé 0  
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
4 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole  
3. Azioni e 
gestualità/Parole 
4. Parole 
Conservative 1 
1. Azione e 
gestualità/Parole 
Masterful 0  
Innovative 0   
Eudaimonic 0 
 
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 3 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
3. Azioni e gestualità 
Ritualità 1 1. Parole 
Desiderio 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
Dovere 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
Estasi 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
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Nella suddetta pellicola compare più volte il tema dell’oggetto, il sé e gli 
altri: nella prima scena si presenta attraverso il dolce portato in dono dalla 
signora Marina per ringrazia Gianni e sua madre dell’ospitalità; nella 
seconda scena il tema compare nell’interazione tra Gianni e zia Maria che 
preparano la pasta al forno condividendo un bicchiere di vino. Questa è 
l’unica scena in cui appare una pratica culinaria compresa nei temi 
confermati, ossia l’approccio conservative. Segue il momento di 
partecipazione di tutti i protagonisti al pranzo di Ferragosto, in cui il tema 
dell’oggetto, il sé e gli altri appare nella giovialità con cui le signore 
condividono il pasto; infine il suddetto tema compare nella scena finale 
dalle parole di Gianni e Grazia, i quali condividendo il segreto del 
parmigiano instaurano un canale comunicativo. Meno rilevante e il tema 
dell’oggetto in sé che compare due volte nelle azioni di Gianni. 
Nell’intero film ricorre più volte il tema della presentazione, sia attraverso 
le azioni che le parole, e riguarda non solo i piatti ma anche la preparazione 
della tavola. La ritualità compare invece una sola volta dalle parole delle 
signore quando accennano all’importanza di mangiare tutti insieme per una 
festività. 
Il tema del desiderio e dell’estasi sono legati entrambi al personaggio di 
Grazia, il quale non potendo mangiare molte cose, poiché il figlio medico 
controlla assiduamente il suo stato di salute, prova desiderio nel vedere gli 
altri mangiare cibi a lei proibiti. Con fare astuto però riesce di nascosto a 
mangiarli ugualmente e il gusto di quei sapori provocano in lei un senso di 
estasi. 
Il tema più significativo dell’intero film è il dovere, infatti questa è l’unica 
opera cinematografica tra quelle analizzate in cui appare questa tematica. 
Gianni non prova soddisfazione nel cucinare, ma vede le pratiche culinarie 
come un compito che è costretto a svolgere al fine di occuparsi di sua madre 
e delle anziani signore sue ospiti. L’assenza di piacere si può notare anche 
dal fatto che il protagonista affronta tutte le attività culinarie, e non soltanto 
quelle, con l’aiuto del vino. 
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3.7 The lunchbox 
 
3.7.1. Analisi delle scene 
[00:02:12 – 00:03:16] 
Dopo aver mandato la bambina a scuola, Ila controlla la pentola sul fuoco e 
ne assaggia il contenuto, rimanendo insoddisfatta dalla prova. In quell’esatto 
momento dal piano superiore giunge la voce della zia che chiede: «Ce le hai 
messe tutte le spezie?», Ila risponde che probabilmente ha dimenticato 
qualcosa e la zia continua: «Lo sapevo! Si sente dall’odore fino a quassù! 
Ecco mettici questa!» e cala un cestino contenente un barattolo con delle 
spezie. Ila sta per metterne nella pentola un intero cucchiaio ma un’altra 
volta la zia interviene dicendo: «Ne basta un pizzico!». In questa scena a 
risaltare è il tema dell’oggetto, il sé e gli altri: zia e nipote comunicano a 
distanza, ma questa pare non esistere, e sembra invece che la zia possa 
vedere ogni azione compiuta dalla nipote. La zia conclude: «Ricordatelo, 
questa nuova ricetta sarà il tuo tocco magico…lo so adesso ti fa ridere e 
non ci credi, ma un giorno te ne accorgerai» sente il profumo proveniente 
dalla pentola e prosegue: «un boccone di quello e come minimo ti costruisce 
un taj mahal». 
[00:03:20 – 00:03:53] 
Nel preparare il dabba col pranzo da consegnare al marito tramite un 
fattorino (dabbawala), Ila mostra particolare attenzione alla presentazione, 
disponendo gli alimenti secondo un ordine preciso e con il chiaro intento di 
rendere quel piatto non soltanto buono, ma anche bello. 
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[00:08:11 – 00:09:21] 
All’ora di pranzo Saajan, come ogni giorno, si reca in mensa con il suo 
dabba. Alla vista del contenitore si accorge già che c’è qualcosa di diverso 
dal solito; odora, assaggia, apre le altre ciotole e inizia a mangiare: dal suo 
volto oltre allo stupore traspare l’estasi dovuta al profumo e al sapore del 
cibo. 
[00:10:22 – 00:11:16] 
Riportato il dabba a casa alla fine della giornata, Ila si rende conto che per 
la prima volta dopo tanto tempo il marito ha finalmente mangiato tutto ciò 
che lei gli aveva preparato. Felice, perché vede in questo un segno positivo 
per il recupero del rapporto con suo marito, comunica la sua vittoria alla zia, 
la quale gli risponde: «Che ti avevo detto eh: questo è solo l’inizio, vedrai!». 
Questa piccola soddisfazione culinaria e la volontà di migliorare un rapporto 
tramite il cibo pongono l’accento sul tema dell’oggetto, il sé e gli altri. 
[00:12:58 – 00:14:44] 
Ila si prepara al rientro del marito con particolare attenzione al proprio 
aspetto fisico: la speranza è di aver riacceso la passione nel loro rapporto 
tramite l’amore impiegato nel cucinare per il marito. Purtroppo tali 
aspettative saranno deluse: il marito definisce il pranzo semplicemente 
“buono”; la donna insiste: «Solo buono?...siccome hai mandato indietro il 
porta pranzo vuoto  ho pensato che…» a questo punto Rashid la interrompe, 
chiudendo il discorso con: «Si il cavolfiore era buono davvero». Ila capisce 
a questo punto che qualcosa non va, infatti non aveva cucinato nessun 
cavolfiore per il pranzo di quel giorno. 
[00:15:03 – 00:15:44] 
Saajan al rientro da lavoro passa nel ristorante dove solitamente ordina il 
pranzo, e con la scusa di comunicare il suo pensionamento e la richiesta di 
sospensione della consegna, chiede chi è stato a preparare il pranzo di quel 
giorno e si complimenta dicendo di averlo trovato ottimo; dal suo elogiare la 
pietanza traspare il tema dell’estasi legata al buon cibo. Vista tanta 
soddisfazione il cuoco decide di riproporre lo stesso piatto, il cavolfiore, 
ponendo in luce l’aspetto dell’oggetto, il sé e gli altri. 
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[00:17:49 – 00:18:37] 
Saajan osserva dalla finestra la famiglia che vive di fronte alla propria casa; 
questi sono intenti a consumare la cena seduti attorno a una grande tavola 
imbandita, e a questo punto scatta nell’uomo la presa di coscienza della 
propria condizione di uomo burbero e solo, incapace di relazionarsi agli altri 
dopo la morte della moglie e costretto a consumare del cibo pronto davanti 
alla Tv, in completa solitudine e malinconia. In questa scena è fortemente 
presente il tema del significato simbolico del cibo, poiché Saajan prova 
malinconia nel paragonare la sua situazione personale a quella che gli si 
presenta davanti agli occhi, che esprime felicità e tranquillità familiare nel 
preparare e condividere un pasto. Il cibo già pronto rispecchia la condizione 
di un uomo che vivendo in solitudine non sente nemmeno più il bisogno di 
preparare del cibo con le proprie mani e non dovendolo condividere si 
accontenta di una qualità più bassa ma che non richiede alcuno sforzo o 
impegno.  
[00:19:44 – 00:21:35] 
Arriva un altro pranzo a Saajan e all’interno vi è un biglietto: «Grazie per 
aver spazzolato il pranzo di ieri, quel pranzo lo avevo preparato per mio 
marito e quando il porta pranzo è ritornato vuoto ho pensato che mi 
avrebbe detto qualcosa. Per qualche ora ho pensato che la strada del cuore 
fosse davvero attraverso lo stomaco. In cambio di quelle ore ho cucinato 
per lei il panir, il piatto preferito di mio marito. Ila.». Il tema l’oggetto, il sé 
e gli altri che unirà i due protagonisti per l’intero film, compare per la prima 
volta in questa scena.  
Durante la lettura della lettera, scorrono le immagini di Ila in cucina, la 
quale adotta un approccio masterful. 
[00:22:07 – 00:23:23] 
Il porta pranzo torna indietro con un messaggio di risposta: «Cara Ila il 
pranzo era molto salato oggi», che viene letto alla zia. Le due donne 
appaiono indispettite dalla critica e la zia consiglia a Ila di rispondere 
attraverso il cibo, invece che attraverso le parole, rappresentando il tema 
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dell’oggetto, il sé e gli altri. Arriva dal piano superiore un cestino, con una 
ciotola piena di peperoncini. 
[00:27:37 – 00:24:26] 
Shaikh, l’apprendista che sostituirà Saajan dopo il pensionamento, 
raggiunge quest’ultimo nell’archivio e tenta di attaccare bottone dicendo: 
«Manda un gran bel profumo il suo porta pranzo signore, io capisco il cibo 
dall’odore senza neanche assaggiarlo. Sua moglie Signore deve avere il 
tocco magico», ma alla risposta: «Mia moglie è morta» la conversazione si 
chiude. Dalle parole di Shaikh si percepisce l’estasi che ha provato nel 
sentire il profumo del pranzo di Saajan, e contemporaneamente si nota la 
difficoltà di quest’ultimo di relazionarsi con gli altri. 
[00:24:50 – 00:27:40] 
All’arrivo del portapranzo Saajan controlla con apprensione l’orologio, e 
impaziente di mangiare decide di anticipare la pausa; una volta aperto si 
stupisce di non trovare alcun biglietto al suo interno, e all’assaggio del 
primo boccone si rende conto del forte sapore piccante della pietanza.  
Il porta pranzo è riportato a casa, giungendovi anche questa volta vuoto, ma 
con un nuovo biglietto: «Cara Ila oggi il sale andava bene, il chili invece 
era un po’ troppo forte, ma ho mangiato due banane dopo pranzo che mi 
hanno aiutato a spegnere l’incendio che avevo in gola e penso che 
aiuteranno anche la digestione. Sono in tanti in città a mangiare una o due 
banane per pranzo, costano poco e riempiono». Saajan non si è reso conto 
che il pranzo era piccante di proposito, perché Ila ha voluto comunicargli il 
suo fastidio nel ricevere il suo primo biglietto senza nemmeno un cenno di 
ringraziamento: l’oggetto, il sé e gli altri. 
[00:28:00 – 00:29:38] 
Al quarto portapranzo Ila inizia ad aprirsi e raccontare la sua vita all’uomo 
misterioso che un caso del destino le ha fatto incontrare, e che arriva a 
considerare il suo unico confidente: «Salve, mio marito è rientrato a casa 
ieri sera tardi, non ha detto una parola. Questa mattina mio marito è 
andato a lavoro e mia figlia a scuola, io con mia zia Deshpande, mi sono 
messa a cucinare. Mia zia Deshpande abita al piano di sopra, negli ultimi 
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quindici anni suo marito è stato in coma, una mattina ha aperto gli occhi e 
ha cominciato a fissare il ventilatore sopra il soffitto, da quel momento non 
fa altro, fissa il ventilatore tutto il giorno, la sera si addormenta, la mattina 
riapre gli occhi e fissa il ventilatore, non dice una parola. Questo va avanti 
da quindici anni, anche i medici ormai si sono arresi; è un vecchio modello 
di ventilatore Orient, non viene mai spento. Mia zia è convinta che sia il 
ventilatore a tenerlo in vita. Una volta è saltata la corrente e si è spento, il 
battito del cuore di mio zio è rallentato, per fortuna la corrente è ritornata. 
Da allora la zia Deshpande ha un generatore. Lo zio Deshpande fissa il 
ventilatore, mio marito fissa il telefono, come non esistesse altro, forse 
nient’altro è…per cosa viviamo?». Durante la lettura della lettera scorrono 
le immagini di Ila che cucina con un approccio di tipo masterful, e la pratica 
culinaria assume la funzione di un rifugio, un’attività grazie alla quale può 
sentirsi meglio e sopportare la difficile situazione coniugale, rimandando al 
tema dell’oggetto e il sé. 
[00:29:40 – 00:30:38] 
Il portapranzo ritorna indietro a Ila con una risposta alla sua lettera 
personale: «Cara Ila, suo marito sembra molto impegnato, la vita oggi è 
molto impegnativa, ci sono troppe persone e tutte vogliono quello che 
hanno gli altri. Anni fa, in treno, prima o poi si trovava un posto a sedere, 
ma oggi impossibile. Se il Signor Deshpande  si svegliasse ora vedrebbe la 
differenza e probabilmente tornerebbe al suo ventilatore Orient. Quando 
mia mogli è morta ha avuto un loculo orizzontale al cimitero, volevo 
comprarne uno anche per me l’altro giorno ma mi hanno offerto un loculo 
verticale. Ho passato la vita in piedi, in treno e in autobus, e ora dovrò 
stare in piedi anche da morto. Perché non mette al mondo un altro figlio? A 
volte un figlio aiuta il matrimonio». Anche Saajan inizia ad aprirsi con Ila e 
a comunicare con lei raccontandole la sua vita. 
[00:35:40 – 00:39:19] 
Dopo aver appreso la notizia di una donna morta dopo essersi buttata dalla 
finestra con la sua bambina, Saajan teme che si tratti di Ila e aspetta il 
pranzo con ansia. Quando il porta pranzo arriva, Saajan lo apre per odorarlo, 
e prova una sensazione di estasi: riconoscendo subito il tocco di Ila nella 
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pietanza si tranquillizza e capisce che non può essere lei la donna della triste 
notizia 
Si siede per mangiare e inizia a leggere la lettera di Ila, ma è subito 
interrotto da Shaikh, al quale risponde bruscamente per farsi poi perdonare 
affidando al ragazzo il compito di calcolare gli importi sulle pratiche della 
gestione reclami e di inviare le fatture.  
Rimasto solo riprende a leggere e poi risponde. 
[00:39:20 – 00:39:36] 
Per ovviare alle domande della zia che la sente ridere, Ila risponde che il 
motivo è che le è venuta in mente una barzelletta, ma non può dirgliela 
perché l’ha scordata. La zia risponde: «La sera metti a bagno cinque 
mandorle nell’acqua e la mattina mangiale: è un tonico per la memoria». 
Le parole della zia rimandano a un tipo di pratica conservative, inserita nella 
cultura tradizionale. 
[00:44:08 – 00:45:57] 
Quinto pranzo, Ila scrive: «Salve, ieri sera mio marito è rientrato tardi, ha 
ricevuto una telefonata ed è ritornato di nuovo a lavoro, la bambina si è 
addormentata. Quando mi sono sposata ho preso alcune cose senza dirlo a 
mia madre, tra quelle cose ho trovato un vecchio quaderno: mia nonna ci 
ha scritto tutte le sue ricette. Ne ho trovata una per la torta di mele, le mele 
ora sono di stagione. Penso che le piacerà». Dalle parole di Ila si deduce la 
pratica conservative con cui ha preparato la torta di mele con la ricetta della 
nonna. 
Saajan risponde a voce alta: «È squisita!», estasi nelle sue parole. 
Arriva Shaikh che chiede a Saajan di potersi sedere a mangiare con lui; 
questo acconsente e offre al ragazzo un assaggio del suo pranzo. Shaikh 
accetta l’inaspettata offerta e al primo boccone si manifesta la sua estasi e 
ripete più volte: «Squisito! Squisito!...Cucina chiunque ma devi avere il 
tocco magico». Grazie ai pranzi preparati da Ila, Saajan inizia a comunicare 
con Shaikh: l’oggetto, il sé e gli altri. 
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[00:46:00 – 00:47:32] 
Arriva la risposta di Saajan: «Cara Ila, la ricetta di sua nonna era squisita, 
anche più delle melanzane, che sono il mio piatto preferito. Ieri sera anche 
io ho trovato una cosa di molti anni fa, è una vecchia serie televisiva, che 
mia moglie registrava, lei sarà stata una bambina quando andava in onda o 
addirittura non era nata. A mia moglie piaceva molto, non so perché ho 
voluto guardarla. L’ho guardata per ore, sono passato da una stagione 
all’altra, da un episodio all’altro e alla fine, dopo essere rimasto in piedi 
tutta la notte ho capito che cosa stavo cercando. Ogni domenica, mentre lei 
guardava la puntata, io stavo fuori a riparare la bicicletta o a fumare e 
sbirciavo dalla finestra di tanto in tanto, giusto un momento, la vedevo 
riflessa nello schermo del televisore, rideva, rideva sempre alle stesse 
battute, come se le sentisse per la prima volta. Vorrei averla guardata più a 
lungo allora». 
[00:47:35 – 00:49:10] 
Sesto pranzo: Shaikh, senza chiedere, si siede al tavolo con Saajan e gli 
offre una mela e una banana, cosicché quest’ultimo si sente in dovere di 
dividere il pranzo con lui. Shaikh trova il bigliettino e Saajan imbarazzato 
finge di non sapere di cosa si tratta e lo infila in tasca.  
Shaikh anche questa volta esprime il suo apprezzamento per il pranzo 
nell’estasi. 
Saajan leggerà il biglietto solo dopo il pranzo, una volta rimasto solo.  
[00:54:00 – 00:55:43] 
Nella sua risposta Saajan conclude dicendo: «Penso che dimentichiamo le 
cose, se non abbiamo a chi raccontarle». 
[00:56:36 – 00:58:25] 
Settimo pranzo: Ila ha preparato le melanzane, il piatto preferito di Saajan, 
che se ne rende conto non appena apre il contenitore; sorridendo le assaggia, 
e leccandosi le dita esprime l’estasi dovuta alla prelibatezza della pietanza.  
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Nel biglietto Ila gli racconta di aver scoperto il tradimento del marito e 
dell’idea di lasciare tutto e andare con la bambina in Bhutan, Saajan 
risponde: «E se venissi in Bhutan con voi?» 
[01:01:07 – 01:02:27] 
L’ottavo pranzo porta la risposta all’inaspettata proposta di Saajan di 
seguire la donna sconosciuta in Bhutan; la risposta non è di assenso, ma 
nemmeno dissenso: «Come possiamo andare in Bhutan insieme, non 
conosco neanche il suo nome» e ugualmente felice Saajan comunica il suo 
stato d’animo offrendo il pranzo a Shaikh: l’oggetto, il sé e gli altri. 
[01:04:27 – 01:05:24] 
Assieme al pranzo Ila manda a Saajan una lettera, nella cui parte finale 
scrive: «…Non è strano continuare a scriverci in questo modo? Si può 
scrivere qualsiasi cosa in una lettera, è facile, ma quella cosa, gliela posso 
dire solo di persona. Credo sia ora di incontrarci. Conosce il Cooler Cafè? 
… Possiamo incontrarci domani all’una? Ila». 
[01:10:50 – 01:11:22] 
Saajan accetta l’invito a cena di Shaikh e come promesso il menù prevede 
pasanda speciale. Dall’espressione dell’invitato e dal suo rifiuto al 
prenderne ancora si nota il disgusto per questa specialità; per non deludere 
le aspettative del ragazzo non esprime però la propria opinione, e ne 
sostiene l’eccezionalità. Durante la cena Saajan annuncia a Shaikh di avere 
una fidanzata di nome Ila. Dopo a cena Shaikh confida di non essersi ancora 
sposato e invita Saajan al suo matrimonio come unico invitato dalla sua 
parte.  
[01:18:05 – 01:18:44] 
Ila aspetta Saajan al ristorante nel quale si erano dati appuntamento, ma 
Saajan non si presenta. 
[01:19:12 – 01:22:41] 
Il porta pranzo del signor Saajan questa volta è vuoto; in questa scena il 
tema riscontrato è il significato simbolico del cibo perchè il porta pranzo 
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senza cibo simboleggia il posto vuoto che Saajan ha lasciato davanti a Ila in 
quel ristorante e contemporaneamente il vuoto che ha lasciato dentro di lei 
la sua assenza. 
Egli scrive ugualmente: «Cara Ila, ho ricevuto il tuo porta pranzo oggi, non 
c’era niente dentro e me lo merito. Ieri mi hai aspettato al ristorante, a 
lungo, ma prima, quella stessa mattina, avevo dimenticato una cosa in 
bagno, sono tornato indietro a prenderla e il bagno aveva lo stesso odore, 
esattamente lo stesso odore, di quando mio nonno si faceva la doccia. Era 
come se li ci fosse stato mio nonno, ma lui non c’era, c’ero solo io. Solo io e 
l’odore di un anziano. Non so, non so quando sono invecchiato, forse quella 
mattina, forse molte, molte mattine fa. Forse se avessi dimenticato qualcosa 
in bagno prima me ne sarei già accorto. La vita andava avanti e mi cullava 
con i suoi movimenti, dondolavo avanti e indietro mentre mi gettavo a 
destra, mi gettavo a sinistra e poi prima che me ne rendessi conto…nessuno 
compra il biglietto della lotteria di ieri Ila. Sono passato al ristorante 
mentre mi aspettavi, tu eri li, a frugare nella tua borsetta, bevendo tutta 
quell’acqua. Volevo venire a dirti tutto questo di persona ma ti ho solo 
osservata mentre aspettavi. Eri bellissima. Tu sei giovane, puoi sognare e 
per un po’ mi hai fatto entrare nei tuoi sogni e per questo ti ringrazio». 
[01:29:13 – 01:30:12] 
Come tutte le mattine il dabbawala arriva a casa di Ila per ritirare il dabba e 
la donna comunica al fattorino che questa consegna “sta andando 
all’indirizzo sbagliato”; il fattorino risponde: «Ma quale indirizzo sbagliato, 
noi non sbagliamo mai l’indirizzo». Ila insiste, ma il dabbawala controbatte 
che il loro sistema di lavoro è stato studiato anche dall’Università di 
Harvard e che le consegne non sono mai andate all’indirizzo sbagliato, 
dunque quella in errore è indubbiamente la donna, la quale a questo punto 
riesce a ottenere l’indirizzo di Saajan. 
[01:30:25 – 01:33:50] 
Ila arriva nell’ufficio in cui lavora Saajan, ma scopre che questo è appena 
andato via lasciando il lavoro; incontra poi Shaikh che le rivela che Saajan è 
andato a vivere a Nashik. 
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Contemporaneamente Saajan scambia due chiacchiere sul treno con un 
anziano che si è trasferito a Nashik qualche anno prima, e durante la 
conversazione si rende conto di non essere poi così vecchio come pensava: 
realizzato ciò, scende immediatamente dal treno.  
[01:36:13 – 01:38:06] 
Ila scrive a Saajan: «Immagino che tu sia già a Nashik. Questa mattina 
probabilmente ti sei svegliato e hai preparato il the e dopo forse sei andato 
a fare una passeggiata. Io questa mattina sono uscita e ho venduto i miei 
gioielli, i braccialetti, gli orecchini e la collana di nozze: non è molto ma ho 
sentito dire che una Rupia nostra ne vale cinque in Buthan, allora forse ce 
la faremo per qualche tempo e poi dopo, dopo vedremo. Quando la 
bambina tornerà da scuola avrò già fatto i pacchi e prenderemo il treno del 
pomeriggio. Forse ti spedirò questa lettera e te la consegnerà il tuo nuovo 
postino o forse la terrò per me e la rileggerò per anni. Ho letto da qualche 
parte che a volte il treno sbagliato ti porta alla stazione giusta, vedremo». 
Alla voce che legge la lettera di Ila si accompagnano, in contemporanea, le 
azioni di Saajan, che si reca dai dabbawala per scoprire l’indirizzo di Ila, fa 
il viaggio in treno con loro, ma la scena finisce senza far capire se riesce a 
fare in tempo oppure no. 
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3.7.2. Tabella e risultati 
Tabella 7 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il film The lunchbox comprende ventiquattro temi, di cui tredici 
appartenenti alla categoria dei temi confermati e undici alla categoria di 
quelli emergenti. Nella categoria dei temi confermati spicca l’oggetto, il sé e 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 0  
L’oggetto e il sé 1 1.     Parole 
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
8 
1.     Parole 
2.     Azioni e 
gestualità/Parole  
3. Parole 
4. Parole 
5. Azioni e gestualità 
6. Parole 
7. Azioni e 
gestualità/Parole 
8. Azioni e 
gestualità/Parole 
Conservative 2 
1.     Parole 
2.     Parole 
Masterful 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
Innovative 0   
Eudaimonic 0   
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 1 1.     Azioni e gestualità 
Estasi 7 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
3. Parole 
4. Azioni e gestualità 
5. Parole 
6. Azioni e  
gestualità/Parole 
7. Parole 
Significato 
simbolico del 
cibo 
2 
1. Azioni e gestualità 
2. Azioni e gestualità 
Disgusto 1 1. Azioni e gestualità 
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gli altri (8), seguito dai temi: conservative (2), masterful (2) e  l’oggetto e il 
sé (1). Nella categoria dei temi emergenti, l’estasi (7) ha una maggiore 
presenza rispetto agli altri temi, seguito dal significato simbolico del cibo 
(2), dalla presentazione (1) e dal disgusto (1). 
È ben visibile come l’intera pellicola sia caratterizzata da due principali 
temi, in primo luogo l’oggetto, il sé e gli altri; il tema è legato alla 
comunicazione epistolare che avviene tra i due protagonisti, Ila e Saajan. La 
donna trova nell’uomo un confidente e preparandogli il pranzo ogni giorno 
riesce a comunicare con lui, cosa che non riesce più a fare con il marito. 
Saajan grazie a questi pranzi preparati con cura e passione da Ila riesce a 
ritrovare se stesso e a riprendere la comunicazione con gli altri: con la 
bambina che gioca sotto la sua casa e con Shaikh, l’apprendista mandato nel 
suo ufficio, con il quale dopo diversi problemi di comunicazione, finisce per 
dividere ogni giorno il pranzo. Altro tema importante è l’estasi che si 
esprime attraverso le azioni e le parole dei personaggi dopo l’assaggio dei 
piatti di Ila, ma anche solo dal profumo che questi sprigionano. Meno 
rilevante è il tema dell’oggetto e il sé, infatti Ila parla solo una volta 
esplicitamente di come il cucinare le apporti una sensazione di sollievo e le 
dia la possibilità di esprimere se stessa in una casa che le sta stretta.  
Per quanto riguarda le pratiche adottate nel cucinare si può notare 
un’alternanza tra pratiche masterful e conservative. 
Il tema del disgusto si rintraccia in una sola occasione, quando Shaikh invita 
Saajan a cena e l’ospite non apprezza il piatto per lui preparato, ma riesce 
comunque a nasconderlo bene. 
Compare due volte il significato simbolico del cibo, in una prima scena in 
cui il cibo già pronto costituente la cena di Saajan, rappresenta la sua vita 
triste di uomo solo e in una seconda scena il cui l’assenza di cibo all’interno 
del dabba simboleggia il posto vuoto lasciato al ristorante da Saajan e le 
aspettative deluse di Ila. 
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3.8 Un tocco di zenzero 
 
3.8.1. Analisi delle scene 
 
[00:00:31 - 00:01:03] 
La scena iniziale si apre con l’immagine di una madre che cerca di allattare, 
con difficoltà, il proprio bambino; per invogliare il bimbo a mangiare sparge 
un po’ di zucchero sul seno, ottenendo il risultato sperato. La scena è 
accompagnata dalla voce fuori campo del bambino stesso, ormai diventato 
l’adulto Fanis, che guiderà le scene per l’intero film. La voce narra: «Mio 
nonno diceva che la parola greca “sognare”, racchiude la parola ruttare; 
all’inizio non ci facevo caso perché erano le mie uniche due attività, anni 
dopo ho capito che si riferiva alle storie e al cibo: entrambi esigono un 
cerimoniale indispensabile per essere più stuzzicanti, vale a dire, la 
presentazione». In questa scena compaiono due temi: l’importanza della 
presentazione, esplicitamente espressa dall’attore con le sue parole e il 
significato simbolico del cibo, meno esplicito. Il cibo può essere paragonato 
allo zucchero che la madre usa per invogliare il bambino a mangiare: 
rappresenta l’impostazione della conversazione tra le persone nella vita 
reale, che deve essere resa stimolante per essere piacevole. 
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[00:04:34- 00:05:51] 
Nello studio di Fanis si presenta un amico di suo nonno, annunciando 
l’arrivo di quest’ultimo, previsto dopo qualche giorno. Si scusa per aver 
rovinato la sorpresa, ma avendo saputo della partenza di Fanis voleva 
impedire che non si incontrassero. Si offre di andare a prendere il nonno 
all’aeroporto, proponendo a Fanis di chiamare qualche vecchio amico e di 
preparare qualche stuzzichino e fa un primo cenno al passato dicendo: ”…ti 
ricordi che da bambino ti mettevi a cucinare per tutta la notte?”, ottenendo 
in risposta un sorriso nostalgico. 
[00:06:31 - 00:07:18] 
La voce fuori campo descrive gli amici del nonno, tutti originari di Istanbul, 
connotazione geografica che li caratterizza sia storicamente che 
biologicamente. Si parla di idiosincrasia (peculiarità di temperamento 
dell'individuo) legata alle loro abitudini alimentari. La maggior parte delle 
persone pensa che il cibo coinvolga il senso del gusto e dell’olfatto, mentre 
per gli amici del nonno coinvolge anche la vista e l’udito. Potrebbe 
sembrare una pratica innovative, in quanto si tratta di una visione nuova e 
non convenzionale, ma dopo un’attenta analisi, il tema riscontrato è di tipo 
conservative perché  tale visione ha radici culturali e tradizionali, 
tramandata nel tempo quasi come una regola.  
L’importanza della presentazione si riscontra nell’ammirazione della tavola 
imbandita da parte degli amici del nonno. 
[00:07:32] 
La vicenda fa un salto nel passato, tornando alla Costantinopoli del 1959, e 
dividendo il racconto in tre parti le identifica ognuna con la portata di un 
pasto (facendo anche un rimando alla ritualità): Antipasti [00:41:24]; Piatti 
principali [00:41:25]; Dessert [01:15:00]. 
[00:11:14- 00:12:59] 
Fanis bambino dice che per illustrare la cucina di Costantinopoli è 
necessario iniziare dalle spezie, e aggiunge di aver imparato i primi segreti 
sulle spezie nella bottega del nonno, sulla riva orientale del Bosforo. 
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Entra nella bottega del nonno Dorotea, che ordina diverse spezie, compresa 
una lira di cumino per fare le polpette di carne, perché deve preparare un 
pranzo importante per il fidanzato e la famiglia, al ché il nonno dice: “Non 
devi mettere il cumino…ma un tocco di zenzero” e allo stupore della donna 
risponde: «….a volte bisogna usare le spezie sbagliate per ottenere il 
risultato desiderato, aggiungere qualcosa di diverso. Il cumino è una spezia 
forte, ti aggredisce e induce le persone a chiudersi, lo zenzero è delicato e 
pungente, le spinge a guardarsi negli occhi.[...]». 
In questa scena a risaltare è la relazione tra il cibo e la comunicazione, che si 
realizza per mezzo di determinati ingredienti, in questo caso una spezia: si 
riscontra così il tema de oggetto, il sé e gli altri. 
[00:15:20- 00:17:15] 
«Il nonno diceva che la parola gastronomo racchiude la parola astronomo, 
e in quanto tale le mie lezioni di astronomia prevedevano l’uso delle 
spezie». Il nonno fa identificare a Fanis i pianeti attraverso i sapori, gli odori 
e le caratteristiche delle spezie:  
 Il pepe è caldo e scotta quindi rappresenta il sole: se sole illumina ogni 
cosa, il pepe insaporisce ogni pietanza. 
 Il peperoncino rappresenta Mercurio, perché anche questo è caldo. 
 La cannella è Venere: Venere è la più bella tra tutte le donne, e la 
cannella è dolce e amara proprio come le donne. 
 Il sale rappresenta la Terra: la Terra è il luogo in cui vi è la vita, e sia il 
cibo che la vita per avere più gusto hanno bisogno di sale.  
La vita è spiegata dal nonno al nipote attraverso il cibo, in particolare 
l’universo è illustrato attraverso le spezie. Si presentano 
contemporaneamente due temi: il significato simbolico del cibo, poiché 
ogni pianeta è rappresentato da una spezia diversa a seconda delle 
caratteristiche comuni tra i due oggetti e l’importanza dell’oggetto in sé, 
legato al valore che il nonno Vasilis riconosce alle spezie. 
 
 
101 
 
[00:17:24 – 00:19:16] 
La festa dell’arte culinaria è una tradizione rispettata dalla famiglia che si 
riuniva ogni domenica a casa di Fanis, e durante la quale tutte le donne in 
cucina partecipavano alla preparazione del pranzo; a risaltare è la ritualità 
che caratterizza l’avvenimento. Nella scena appaiono numerosissimi piatti, 
nei quali la presentazione è particolarmente curata. L’approccio alla pratica 
culinaria è di tipo conservative e tra tutte le donne la zia Elelfteria è la più 
coinvolta: conosce tutti i segreti e per primeggiare nell’arte culinaria 
elargisce le sue ricette in maniera inesatta, mantenendo così il suo ruolo 
superiore. 
Suoltana, seguendo le indicazioni della zia prepara il piatto con l’aggiunta 
del Kisa-mamut; il risultato che ottiene è tutt’altro che quello sperato, infatti 
il marito dopo averlo assaggiato corre in bagno a rimettere: compare il tema 
del disgusto.  
[00:19:26- 00:20:03] 
L’evento che Fanis aspetta di più è un nuovo fidanzamento all’interno della 
comunità, poiché il requisito fondamentale è l’iniziazione della futura sposa 
alla cucina di Costantinopoli. La scena ritrae tutte le donne all’interno della 
cucina e fra queste Dorotea, che con espressione disgustata, tenta di 
imparare le ricette più tipiche. La mamma di Fanis, Soultana, fa il gesto 
delle spezie alle altre donne, ossia sfrega le tre dita della mano come si fa 
quando si aggiungono le spezie in un piatto, e la zia Elpiniki dice di 
nascondere l’aglio e la cipolla in modo che non si vedano, ma Soultana dice 
che la cosa importante sono gli aromi. È ben visibile l’approccio 
conservative sia nelle parole che nei gesti. 
[00:20:26- 00:22:20] 
Osman Beis si reca alla bottega del nonno Vasilis e i due iniziano a parlare 
di politica e della situazione di crisi con Atene. Il nonno afferma che «Le 
relazioni senza disaccordo sono come i matrimoni senza musica Osman 
Beis» e lui risponde: «Noi lodiamo Allah quando mangiamo e voi?...Voi ad 
ogni pasto, invece, mettete a soqquadro il mondo». Un’altra descrizione del 
contesto reale attraverso l’utilizzo del tema del significato simbolico del 
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cibo. Nel discorso tra i due uomini Osman Beis paragona le pratiche 
culinarie dei greci di Costantinopoli, caratterizzate da una moltitudine di 
spezie e sapori forti e diversi, al loro modo di affrontare le questioni 
politiche. 
[00:23:37- 00:26:07] 
Fanis e Saime vanno a giocare insieme nella soffitta del negozio del nonno 
con la cucina portatile della bambina: è su questa pratica che si fonda il 
rapporto tra i due. In questa scena appare, infatti, il tema dell’oggetto, il sé e 
gli altri. Fanis svela a Saime l’ingrediente segreto delle polpette e lei in 
cambio balla per lui. 
Segue la scena il cui nonno Vasilis spiega la geografia attraverso i profumi e 
le spezie, strofinando delle cartoline su queste e facendole annusare ai 
bambini: a Micene crescono i garofani, a Delfi le rose, sull’acropoli c’è 
l’origano. Il nonno spiega ancora ai bambini la vita reale attraverso le 
spezie, in particolare in questa scena la geografia: a ogni posto associa 
l’odore della spezia che vi cresce, facendo apprendere la materia attraverso 
l’olfatto e l’utilizzo del tema del significato simbolico del cibo. 
[00:26:59- 00:28:33] 
Lo zio Aimilios torna da uno dei suoi tanti viaggi portando come sempre 
una novità. Questa volta si tratta della pentola a pressione. Il tema centrale 
in questa scena è quello innovative, poiché nessuna donna della famiglia ne 
aveva mai vista una. La prova non è delle migliori a causa della poca 
conoscenza del nuovo oggetto, che nella sua modernità non aveva trovato 
spazio in un tipo di cucina conservative. 
[00:28:35 – 00:28:58] 
La voce fuori campo lega il ricordo dell’hammam alle cozze: i grandi dentro 
l’hammam aprivano le loro anime come cozze al vapore. Questa scena 
richiama il tema del significato simbolico del cibo attraverso il quale gli 
uomini sono paragonati alle cozze, le quali con il vapore si aprono, così 
come i grandi dentro l’hammam si confidano, parlando dei propri problemi 
e delle proprie paure. Fanis ascoltando i discorsi dei grandi impara che 
«oltre al cibo altre cose possono bollire in pentola».  
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[00:32:20 – 00:32:47] 
Panoramica del tavolo apparecchiato con una presentazione impeccabile 
delle pietanze, nonostante si tratti di una semplice cena in famiglia: tema 
della presentazione. 
[00:36:08- 00:38:00] 
Saluto alla stazione tra il nonno e Fanis. Vasilis per confortare il nipote dice: 
«Non piangere, ti ricordi cosa abbiamo detto? Tra due mesi sarò lì e 
vivremo insieme in Grecia… se per qualche ragione dovessi tardare, 
ricordati di guardare le stelle ovunque tu sia, lassù nel cielo ci sono cose 
che possiamo vedere, ma ci sono anche cose che non possiamo vedere, 
parla sempre delle cose che gli altri non possono vedere, alla gente piace 
ascoltare storie di cose che non possono vedere. Lo stesso vale per il cibo, a 
qualcuno importa se non si vede il sale? Quando il cibo è saporito, certo 
che no, ma la sostanza sta nel sale». Nonno Vasilis prima di lasciare Fanis 
gli dà un consiglio riconducibile al tema del significato simbolico del cibo: 
dice al bambino di parlare sempre delle cose che non si possono vedere, 
riferendosi all’universo, perché la gente è maggiormente attratta da queste 
piuttosto che dalle cose ben visibili; come accade per il cibo, che tutti  
preferiscono saporito, ma non è importante che il sale si veda basta che ci 
sia. 
Segue il saluto tra Fanis e Saime, durante il quale questa regala al bambino 
la sua cucina portatile, dicendo: «Quando verrò in Grecia tu cucinerai per 
me e io ballerò per te». 
[00:41:25] 
I piatti principali sono ambientati ad Atene nel 1964. 
[00:43:14 – 00:44:36] 
Fanis si reca a comprare le melanzane, scegliendole in base e all’odore e in 
base al suono che producono battendoci dei colpetti: importanza 
dell’oggetto in sé. 
Il padre, trova l’imam il cucina e gode del profumo che esso sprigiona, 
dando rilievo al tema dell’estasi, che si manifesta anche tramite i 
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complimenti fatti a sua moglie, soprattutto per l’utilizzo della noce moscata: 
«Questo è l’imam più squisito che abbia mai mangiato in vita mia», ma 
Soultana nega di essere stata lei a preparare il piatto, portando alla 
rivelazione del vero autore del capolavoro, ossia Fanis.  
[00:45:24 – 00:45:39] 
«Con la nostra cucina si ha sempre la sensazione che manchi qualcosa non 
riguardo al cibo, ma quelli che ti siedono accanto, quel giorno sia io che il 
nonno non ci presentammo a cena». La voce fuori campo narra sulla ripresa 
della tavola imbandita con la presentazione di tutte le pietanze. 
[00:47:43 – 00:48:00] 
A tavola i commensali assaggiano l’imam preparato da Fanis e una delle zie 
esclama: «Santo cielo è eccezionale!», compare quindi il tema dell’estasi, 
che viene subito smorzato quando si inizia a parlare non più di passione per 
la cucina, ma di una mania di un bambino di sette anni. La preoccupazione 
non è legata tanto al fatto che il bambino sappia cucinare, ma che sappia 
farlo così bene, come la bambina che aveva le sue stesse capacità e che ora 
si trova in un manicomio.  
[00:48:05 – 00:48:30] 
Fanis cucina con una maestria e una padronanza tali da identificare il suo 
approccio come di tipo masterful. Le immagini del bambino che cucina 
sono accompagnate da una voce fuori campo: «Le salse esaltano il sapore 
fino all’eccesso, quando non s’insaporisce il cibo con le salse, si 
insaporisce la conversazione». Compare il tema dell’oggetto, il sé e gli altri 
poiché si cerca di gestire le conversazioni tra chi mangia indirizzandole 
attraverso il gusto di particolari spezie. 
[00:49:10 – 00:49:53] 
Il prete, chiamato per “salvare” Fanis dalla sua mania per la cucina, durante 
il pranzo non riesce a contenere l’apprezzamento per ciò che sta mangiando 
e si lecca addirittura le dita (estasi). Il prete dice ai genitori che Fanis deve 
allontanarsi dalla cucina, affermando: «…avete mai sentito che nostro 
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signore cucinasse? Mai! Solo ogni tanto, ma in tal caso si arrangiava con 
pane e vino».  
[00:49:56 – 00:51:48] 
Il padre di Fanis, Savvas Iakovidis, parla con la maestra, la quale è 
preoccupata dalla distrazione del ragazzino durante le ore scolastiche; 
chiede informazioni al genitore sul luogo in cui il bambino studia a casa, e 
quando questi gli risponde “in cucina”, la donna lo invita a modificare 
quest’abitudine adducendo che «Il cibo e gli aromi che voi usate gli 
impediscono di adattarsi alla vita greca». Dalle parole dell’insegnante 
traspare l’importanza dell’oggetto in sé nella tradizionale cucina di 
Constantinopoli. Informa inoltre il padre che Fanis gioca soltanto con le 
bambine, si siede al centro e cucina per loro; Fanis comunica in questo 
modo, attraverso la preparazione del cibo: l’oggetto, il sé e gli altri. 
La conseguenza di questo incontro è che entrambi i genitori cercano di 
sequestrare la cucina di Fanis, che gli è stata regalata da Saime, e di 
impedirne l’accesso alla cucina familiare, la cui porta viene chiusa a chiave. 
[00:52:32 – 00:52:55] 
Lo zio Aimilios torna da Costantinopoli, portando notizie e novità, come il 
frullatore: innovative. 
[00:57:07 – 00:59:20] 
Fanis entra a far parte di un gruppo di scout, con il quale entrerà in un 
bordello per cantare una canzone di Natale. La proprietaria del bordello 
porta il bambino il cucina per fargli una donazione e Fanis fornisce utili 
consigli alla donna su come preparare i pomodori ripieni, attraverso un 
approccio di tipo conservative. 
[01:02:07 – 01:02:55] 
Fanis, ormai ragazzo, torna al bordello in cui era stato da piccolo 
dimostrando di aver mantenuto in quel luogo una certa fama, che si esprime 
nell’appellativo di “chef” che gli viene ancora attribuito dalla proprietaria e 
dai presenti: compare il tema dell’oggetto, il sé e gli altri. 
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La scena prosegue con una voce fuori campo che narra: «I piatti principali 
della nostra cucina ci riportano indietro nel tempo, ci ricordano l’infanzia; 
sei sommerso all’istante dalla generosa liberalità del cuoco e ci si gode la 
festa…». 
[01:03:44 – 01:05:59] 
Fanis riesce finalmente a frequentare una scuola di cucina, dove si presenta 
lo zio Aimilios con una notizia: ha deciso di sposarsi, e per quest’evento 
arriverà anche il nonno. L’iniziale entusiasmo di Fanis si sfuma quando 
capisce che si tratta di un matrimonio combinato. Lo zio è lì per chiedere 
l’aiuto di Fanis: per il nonno è di fondamentale importanza che la sposa 
sappia cucinare, ma essendo questa negata per la pratica culinaria, viene 
chiesto al ragazzino d’insegnarle almeno la preparazione del piatto preferito 
del vecchio signore. 
La scena cambia, sono tutti in cucina con la futura sposa, Lela, per 
insegnarle la cucina di Costantinopoli. Ricorre nuovamente il gesto che sta 
ad indicare il mettere le spezie, tra Fanis e sua madre: «Per prima cosa ci 
mettiamo le spezie, nel manzo ci nascondiamo sempre un po’ d’aglio e 
cipolla». Lela, toccando la testa di agnello con espressione di disgusto, 
risponde: «Lo nascondete? E perché lo nascondete?» Fanis: «Perché 
funziona così», Lela: «Noi non nascondiamo niente nei nostri piatti, ogni 
ingrediente che utilizziamo è ben visibile». Questa affermazione suscita 
stupore e dissenso generale da parte delle donne della famiglia, tanto da far 
guarire nuovamente la zia Elpiniki dal morbo di Parkinson. Questo dissenso 
e l’ultima frase di Fanis pongono l’accento sulla pratica conservative, tipica 
della loro cucina. 
[01:06:01 – 01:08:32] 
Fanis si reca sulla barca dello zio e dopo aver ascoltato i racconti dei suoi 
amori passati consiglia allo zio di lasciar perdere questo matrimonio, 
sostenendo che «…Comunque guardi Lela non saprai mai che cosa sta 
cucinando, in tutti questi anni hai assaporato la vita, hai girato il mondo, 
come pensi di riuscire a passare il resto della vita mangiando uova fritte?». 
Fanis utilizza il tema del significato simbolico del cibo per far capire allo 
zio che si stava accontentando di una persona che non lo avrebbe mai reso 
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felice. La sua vita prima di Lela è descritta come «assaporare il mondo», 
quindi piena di gusto e fantasia, mentre dopo il matrimonio con la donna lo 
zio «dovrà passare il resto della vita mangiando uova fritte», poco 
soddisfacenti, tristi e sempre uguali. 
[01:08:32 – 01:12:07] 
Fanis è seduto su una panchina e guarda le stelle con la cugina di Lela e alla 
domanda della ragazza, «Ma tu sei un cuoco o un astronomo?», lui 
risponde: «Il nonno dice che la parola Gastronomo racchiude in se la 
parola Astronomo». Fanis rivela poi anche alla ragazza l’ingrediente 
essenziale per rendere perfetto il piatto preferito dal nonno: il Kisa-mamut. 
Arriva il giorno della cena: sono tutti riuniti attorno alla tavola e Lela porta 
il suo piatto tra lo stupore e i complimenti generali che scattano alla sola 
vista, mostrando un’attenzione particolare alla presentazione. Ma la 
presentazione non corrisponde alla sostanza. I commensali finiscono tutti in 
bagno a vomitare disgustati. Fanis ha raggiunto il suo scopo: l’utilizzo del 
Kisa-mamut ha portato l’effetto desiderato, ossia, l’annullamento del 
matrimonio. Non sono tutti felici però di questo epilogo, infatti il padre 
sgrida Fanis per aver rovinato il matrimonio dello zio, rimprovero al quale il 
ragazzo risponde con  una vecchia frase del nonno: «L’ho fatto per lui papà, 
non è la ragazza adatta…a volte bisogna utilizzare le spezie sbagliate per 
ottenere l’effetto desiderato». Fanis comunica ancora una volta attraverso le 
spezie: l’oggetto, il sé e gli altri.  
[01:15:00] 
I dessert. Istanbul oggi. 
[01:16:41 – 01:18:24] 
Incontro da Fanis adulto e il nonno Vasilis. Il nonno è in coma ma sentendo 
la voce di Fanis sfrega le dita insieme, come si fa per mettere le spezie in un 
piatto. L’oggetto, il sé e gli altri: il rapporto e la comunicazione tra i due, sia 
quando vivevano insieme a Costantinopoli sia in tutti gli anni vissuti a 
distanza, si sono sempre sviluppati attorno al cibo, alle spezie e alle 
metafore sulla vita a questi collegate.  
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[01:26:18 – 01:26:35] 
Fanis, mentre passeggia con Saime, dice: «Continuo a vedere gente con 
scatole di caramelle, persone anziane in procinto di offrire i primi due 
sapori della vita: latte e zucchero». Compare il significato simbolico del 
cibo, con il quale Fanis richiama la scena iniziale del film, in cui il neonato 
viene allattato ad un seno cosparso di zucchero, e nota che quei sapori sono 
ora ambiti dagli anziani, dopo una vita intera: nella vecchiaia si ritorna alle 
origini, ricercando le sensazioni date dai primi sapori che si provano da 
bambini.   
[01:28:23 – 01:28:51] 
Voce fuori campo durante i preparativi per la festa di compleanno della 
figlia di Saime: «Il dessert nella nostra cucina segna l’epilogo di ogni 
favola che si rispetti, (suono del campanello), alla fine tutte le emozioni che 
il nostro eroe ha temuto e rifuggito si concretizzano. Il dessert attutisce i 
suoni interrompendo il pasto celebrativo».   
[01:30:02 – 01:31:28] 
Mustafà mangia una delle polpette preparate per il compleanno: «Zenzero, 
nelle polpette, a quanto pare o sono arrivato al momento giusto o troppo 
tardi». Comunicazione attraverso le spezie: l’oggetto, il sé e gli altri. 
[01:38:08 – 01:40:43] 
La scena finale si apre con Fanis che ritorna nella soffitta della bottega del 
nonno e ritrovando per terra alcune spezie, l’unica cosa rimasta di quel 
passato che non ha mai voluto dimenticare, ricrea l’universo su un tavolo 
come un tempo gli aveva insegnato suo nonno, unendo insieme le sue due 
passioni: il cibo e l’astronomia. Ci soffia sopra come per dar vita a quei 
pianeti e manifestare il suo essere pronto a lasciarsi il passato alle spalle, 
dando rilievo al tema dell’oggetto e il sé.  
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3.7.3. Tabella e risultati 
Tabella 8 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Temi confermati Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
L’oggetto in sé 2 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
L’oggetto e il sé 1 1.     Azioni e gestualità 
L’oggetto, il sé e gli 
altri 
8 
1.      Parole 
2.      Azioni e 
gestualità/Parole  
3. Parole 
4. Azioni e 
gestualità/Parole 
5. Parole 
6. Parole 
7. Azioni e gestualità 
8. Azioni e 
gestualità/Parole 
Conservative 6 
1.      Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e 
gestualità/Parole 
4. Azioni e 
gestualità/Parole 
5. Parole 
6. Azioni e 
gestualità/Parole 
Masterful 1 1. Azioni e gestualità 
Innovative 2 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole 
Eudaimonic 0   
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Il film Un tocco di zenzero contiene 45 temi, di cui 20 appartenenti alla 
categoria dei temi confermati e 25 a quella dei temi emergenti. Nella 
categoria dei temi confermati spicca fra tutti l’oggetto il sé e gli altri (8), 
seguito subito dopo dal tema conservative (6) e con più distacco dai temi: 
l’oggetto in sé (2), innovative (2), l’oggetto e il sé (1) e masterful (1); nella 
categoria dei temi emergenti riporta una maggiore presenza il significato 
simbolico del cibo (8), distanziato di due punti la presentazione (6), seguita 
da: disgusto (4), ritualità (4) e infine l’estasi (3). 
Temi emergenti Numero delle scene 
Modalità di 
espressione dei temi 
Presentazione 6 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
4. Immagini 
5. Immagini 
6. Azioni e gestualità 
Estasi 3 
1. Azioni e gestualità 
2. Parole 
3. Azioni e gestualità 
Significato 
simbolico del 
cibo 
8 
1. Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole 
3. Parole 
4. Azioni e 
gestualità/Parole 
5. Azioni e 
gestualità/Parole 
6. Parole 
7. Parole 
8. Parole 
Disgusto 4 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e gestualità 
3. Azioni e gestualità 
4. Azioni e gestualità 
Ritualità 4 
1. Azioni e 
gestualità/Parole 
2. Azioni e 
gestualità/Parole 
3. Azioni e 
gestualità/Parole 
4. Azioni e 
gestualità/Parole 
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La pellicola è caratterizzata da due temi principali uno classificato 
all’interno della categoria dei confermati, l’altro degli emergenti: il primo è 
l’oggetto, il sé e gli altri, la maggior parte delle comunicazioni all’interno di 
questa opera cinematografica avvengono tramite il cibo, e in diverse scene 
vi è una manipolazione del cibo proprio per voler comunicare un qualcosa 
di particolare o voler influenzare la conversazione; l’altro tema rilevante è il 
significato simbolico del cibo, che appare in otto scene, in cui il cibo viene 
utilizzato per simboleggiare qualcos’altro attinente alla vita reale, attraverso 
il quale si cerca di spiegare qualcosa o dare dei consigli. La pratica culinaria 
maggiormente usata è quella di tipo conservative, a sottolineare 
l’attaccamento di Fanis e della sua famiglia alle tradizioni di Costantinopoli 
anche dopo la deportazione. La ritualità compare più volte nel film, poiché 
risulta diviso in parti rappresentanti le portate di un pasto: gli antipasti, i 
piatti principali e i dessert. L’estasi invece compare più volte soprattutto 
quando i grandi mangiano le pietanze preparate da Fanis bambino e in 
contrapposizione appare il disgusto a volte tramite le espressioni malcelate 
altre volte dalle azioni dei protagonisti che per il cattivo sapore di un piatto 
sono costretti a rimettere. 
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CONCLUSIONI 
Dall’analisi effettuata sul campione di otto film selezionati ha permesso di 
rilevare i temi confermati contenuti nell’articolo “Consumption is 
production. Home made pasta in Italy: the object, the self, the others” 
(Lorenzoni, Dalli, 2014), ossia l’oggetto in sé, l’oggetto e il sé e l’oggetto il 
sé e gli altri e quelli contenuti nell’articolo “A new look at cooking: It’s not 
about eating! Prepare and exhibit food as identity representation” (Biraghi, 
Gambetti e Dalli, 2016), ossia le pratiche: conservative, masterful, 
innovative ed eudaimonic; la presente ricerca ha permesso altresì di 
identificare, sullo stesso campione, altri nove temi “emergenti”: 
 Ritualità: come già sottolineato nel primo capitolo della presente 
tesi, i rituali sono un aspetto importante legato al cibo, non 
solamente all’azione del mangiare, ma anche in relazione alla 
preparazione di questo sia come sequenza di regole che come 
momento caratterizzato da precisi significati sociali. Questo 
riscontrabile sia nella distribuzione giornaliera dei momenti in cui si 
cucina e si mangia, sia nella scomposizione delle attività in una 
successione di gesti e nell’ordine in cui i cibi vengono presentati a 
tavola. 
 Estasi: il cibo colpisce principalmente il senso del gusto e quando un 
piatto è buono e saporito lo stato d’animo di chi lo mangia è colmo 
del sentimento di estasi. 
 Presentazione: il detto “anche l’occhio vuole la sua parte” in questo 
contesto calza a pennello, infatti il bel aspetto di un piatto è tanto 
importante quanto il suo gusto. Così come una tavola ben 
apparecchiata aumenta il senso di soddisfazione all’interno di un 
pasto. 
 Disgusto: è l’altra faccia della medaglia, l’opposto dell’estasi, ma 
rappresenta comunque una sensazione spesso provata 
nell’assaporare un piatto indigesto. 
 Significato simbolico del cibo: in relazione al tema dell’oggetto, il 
sé e gli altri, spesso il cibo è caricato di significati metaforici che 
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servono a far capire qualcosa ad un’altra persona e a creare un canale 
comunicativo attraverso le pietanze e il significato in esso racchiuso. 
 Desiderio: questo tema si presenta nel momento in cui il cibo o una 
determinata pietanza sono assenti: la privazione porta l’uomo a 
desiderare ciò che non ha e questo accade anche con il cibo. 
 Dovere: si tratta dell’anatema dell’oggetto e il sé, che rappresenta, 
come già detto il nesso tra l’individuo e il cibo, attraverso il quale 
l’individuo esprime se stesso e la propria identità, provando 
soddisfazione nel creare qualcosa con le proprie mani; il tema del 
dovere invece rappresenta il distacco tra l’individuo e il cibo, che 
porta il soggetto a considerare le pratiche culinarie solo come 
un’attività che è obbligato a svolgere, senza ricavare da esse alcun 
tipo di piacere o soddisfazione personale. 
 Assenza di cibo: rappresenta una situazione in cui gli individui non 
hanno la possibilità di mangiare, per scelta o per imposizione. È 
possibile ricondurre a questo tema il problema dell’anoressia, ma 
non è il contesto adatto e soprattutto in questo lavoro di tesi 
l’assenza di cibo non è considerata come scelta personale, ma come 
imposizione da cause esterne, per esempio la povertà. La mancanza 
di cibo influenza la vita e i comportamenti degli individui. 
 Non condivisione: si tratta dell’anatema dell’oggetto, il sé e gli altri, 
riallacciabile al tema della mancanza di cibo nel significato usato in 
questa tesi e si riferisce alla situazione di un soggetto che non 
potendo disporre del cibo con regolarità, instaura con questo un 
rapporto individuale dettato dall’istinto di sopravvivenza, che lo 
porta ad escludere gli altri e a non condividere niente con questi. 
La ricerca dei suddetti temi all’interno degli otto film selezionati ha 
condotto ai risultati inseriti nella tabella 9 riportata in appendice. 
Il tema maggiormente riscontrato è quello dell’oggetto, il sé e gli altri (44), 
dove il cibo è analizzato nel suo ruolo di canale comunicativo, per esempio 
all’interno di una famiglia, come in Mangiare bere uomo donna (12), dove 
il Signor Chu stabilisce un canale comunicativo con le figlie con la 
preparazione del tradizionale pranzo domenicale riuscendo infine a stabilire 
un contatto con loro, e in Un tocco di zenzero (8) dove la comunicazione tra 
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nonno, nipote e il resto della famiglia avviene attraverso l’uso delle spezie. 
La ricerca di un canale comunicativo nel cibo non si limita agli ambienti 
familiari, ma ne supera i confini, ad esempio in The lunchbox (8) in cui la 
comunicazione avviene tra due perfetti sconosciuti, Ila e Saajan, che il 
destino ha fatto conoscere; ancora in Julie & Julia (5) all’interno del quale 
le due donne appartenenti a epoche differenti instaurano un dialogo, uno di 
tipo epistolare epistolare e l’altro tramite un blog su internet, basato 
principalmente sul cibo. 
Segue il tema dell’estasi (34), ossia il piacere provato nel mangiare. La 
prospettiva dalla quale si esamina il rapporto con il cibo cambia e non si 
sofferma più su chi “produce” cucinando, ma su chi consuma ciò che 
qualcuno ha cucinato. Un piatto cucinato con passione genera 
apprezzamento da parte di chi lo gusta. Il tema è maggiormente presente nel 
film Julie & Julia (12), all’interno del quale i principali destinatari dei piatti 
preparati dalle due donne sono i rispettivi mariti; è un tema rilevante anche 
in The lunchbox (7) dove il destinatario dei pranzi preparati da Ila è un 
uomo sconosciuto, Saajan, con il quale la donna instaura un rapporto 
epistolare. 
Tra i diversi approcci alla cucina, quello conservative (28) è il 
maggiormente rappresentato, in particolare nei film Julie &Julia (8), Un 
tocco di zenzero (6), Il pranzo di Babette (5), Big night (5) e Mangiare bere 
uomo donna (4). La presenza di tale pratica cambia all’interno dei suddetti 
film poiché in Un tocco di zenzero e in Mangiare bere uomo donna, 
l’approccio conservative è legato principalmente alle tradizioni culturali, 
rispettivamente quelle di Costantinopoli e quelle legate all’arte culinaria 
cinese, che caratterizzano i personaggi e che ricorrono spesso nelle loro 
parole e azioni. Con lo stesso significato questo tema appare anche nel film 
Big night in cui uno dei protagonisti, Primo, pur di non abbandonare la 
tradizionale cucina italiana, e piegarsi all’adattamento a quella americana, 
porta quasi al fallimento del suo ristorante; ne Il pranzo di Babette questa 
pratica è legata a tradizioni che non appartengono alla protagonista, ma cui 
deve adeguarsi per riuscire ad integrarsi nel piccolo villaggio in Danimarca 
in cui è andata a vivere; in Julia & Julia invece il metodo conservative è 
legato alla riproduzione delle ricette di una grande artista, Julia Child, da 
115 
 
parte di una novella cuoca, Julie Powell, che cerca, seguendo perfettamente 
le indicazioni contenute nel ricettario, di ottenere un risultato il più vicino 
possibile a quello della donna cui si è ispirata. 
La presentazione (27) è l’unico tema presente in tutte le opere 
cinematografiche analizzate, a testimonianza del fatto che in materia di cibo 
specialmente anche l’occhio vuole la sua parte al fine di migliorare il senso 
di soddisfazione. 
Un’altra tematica molto importante è quella dell’oggetto in sé (16), che 
appare principalmente in Mangiare bere uomo donna (4) e ne Il pranzo di 
Babette (3): in entrambe le pellicole la ricercatezza e la qualità degli 
ingredienti sono di fondamentale importanza; la differenza tra i due film sta 
nel fatto che la tematica ricorre nel primo film in tutta la sua durata, mentre 
nel secondo riguarda soltanto la preparazione del pranzo in onore del decano 
organizzato da Babette, per il quale la donna si preoccupa di ordinare tutti 
gli ingredienti dalla Francia, poiché per la protagonista questa è l’unica 
maniera per riprodurre un vero e proprio pranzo alla francese. 
Tra i temi emergenti di particolare rilievo è il significato simbolico del cibo 
(14), con maggior riscontro nel film Un tocco di zenzero (8), all’interno del 
quale i protagonisti tendono ad utilizzare il cibo per spiegare le cose: nonno 
Vasilis spiega al nipote, usando le spezie, i segreti dell’astronomia e ancora 
Fanis bambino spiega il comportamento dei grandi all’interno 
dell’hammam, rapportandolo a ciò che accade alle cozze messe al vapore: si 
aprono. 
L’oggetto e il sé (12) rappresenta la capacità dell’individuo di creare la 
propria identità e di esprimere se stesso attraverso le pratiche culinarie; il 
tema è maggiormente riscontrato in Julie & Julie (4), all’interno del quale 
Julia Child trova nel cibo una fonte di divertimento mentre Julie Powell 
trova un rifugio dalla sua vita insoddisfacente. Lo stesso tema compare ne Il 
pranzo di Babette (3) in una delle scene più importanti dell’intera pellicola, 
in cui Babette avendo la possibilità di cucinare per piacere e non per lavoro, 
pone nelle pratiche culinarie tutta la sua passione e creatività, e ciò le 
apporta una soddisfazione tale da potersi ridefinire, dopo tanto tempo, 
un’artista. 
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La ritualità (12) compare principalmente in tre pellicole: Il pranzo di 
Babette (4), nell’ordine di presentazione a tavola delle portate e 
dall’abbinamento di ogni vino a un proprio bicchiere; in Un tocco di zenzero 
(4) dove la divisione della pellicola in tre parti deriva dalla classica 
suddivisione del pasto a Costantinopoli, ossia antipasti, i piatti principali, 
dessert; la stessa modalità è adottata anche per la divisione della cena in Big 
night (1). La ritualità nel film turco è rappresentata anche dalle tradizioni 
poste in essere ogni qualvolta una nuova donna entra a far parte della 
famiglia, ossia l’introduzione della stessa alla cucina di Costantinopoli. La 
tematica appare anche nel susseguirsi delle cene famigliari domenicali nella 
famiglia del Signor Chu in Mangiare bere uomo donna (3).  
Il desiderio compare solo in due opere cinematografiche: Miseria e nobiltà 
(5) e Pranzo di Ferragosto (2), in entrambi la tematica è legata al non poter 
mangiare qualcosa, dovuto a motivi diversi: nel primo infatti l’impossibilità 
è legata alle ristrettezze economiche in cui le due famiglie sono costrette a 
vivere, che determina la carenza di generi alimentari, mentre nel secondo la 
Signora Grazia ha davanti ciò che desidera ma non può mangiarlo a causa 
dei suoi problemi di salute. 
Gli approcci alla produzione culinaria: masterful, innovative e eudaimonic, 
compaiono in misura minore rispetto all’approccio conservative. La pratica 
masterful (6) si presenta maggiormente in The lunchbox (2), in particolare 
nelle scene che ritraggono Ila nella sua cucina intenta a preparare i pranzi 
per Saajan; l’innovative (4) è visibile negli strumenti da cucina che lo zio 
Aemilios porta come regalo al rientro dai suoi viaggi, quali la pentola a 
vapore e il frullatore ne Un tocco di zenzero (2). Riguardante sempre gli 
arnesi da cucina troviamo il tema anche nella scena di Julie & Julia (1) che 
mette a confronto le due donne nel preparare le stesse ricette, sottolineando 
attraverso i mezzi a loro disposizione le distanze temporali in cui si trovano. 
In Mangiare bere uomo donna (1) la pratica innovative è presente nella 
scena in cui il Signor Chu per salvare il banchetto di nozze del figlio del 
governatore s’inventa una pietanza del tutto nuova. L’approccio eudaimonic 
(3) si ritrova nelle parole di Julie quando descrive l’immensa trasformazione 
che Julia Child ha apportato alla cucina americana, in Julie & Julia (2) e ne 
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Il pranzo di Babette (1), nel momento della preparazione del convivio per il 
compleanno del Decano. 
Il disgusto (5), sentimento contrario all’estasi, appare principalmente in Un 
tocco di zenzero (4), e viene manifestato attraverso espressioni facciali o la 
vera e propria espulsione del cibo. 
Il dovere è il tema caratterizzante del Pranzo di Ferragosto (2) poiché 
Gianni, il protagonista, non cucina per il piacere di farlo, ma perché si vede 
costretto e per questo motivo non riesce a ricavare da tale pratica alcun tipo 
di soddisfazione. 
Il tema della non condivisione (3) e dell’assenza di cibo (2) sono presenti 
solo nel film Miseria e nobiltà. Sono due temi strettamente legati tra loro, 
poiché l’assenza di cibo, tema caratterizzante la quasi totalità della pellicola, 
fa si che ogni qualvolta i protagonisti abbiamo del cibo a disposizione 
tendono ad escludere gli altri e a non condividerlo con loro. 
Nella tabella 10, collocata in appendice, sono stati riportati i risultati di 
un’ulteriore riguardante le modalità di espressione delle tematiche, 
concludendo che di 223 temi rilevati: 100 sono espressi tramite azioni e 
gestualità, 66 tramite parole, 50 entrambi (Azioni e gestualità/Parole) e solo 
7 da sole immagini. 
In conclusione quindi è possibile affermare che il cibo è il fulcro di una 
moltitudine di significati, sia all’interno dei processi di produzione che di 
consumo, i quali cambiano a seconda dei contesti e delle situazioni. 
L’approccio cinematografico ci ha permesso di analizzare il rapporto tra 
cinema e consumatore da un punto di vista quasi distaccato, che ha 
permesso di rilevare le sottigliezze comportamentali che caratterizzano il 
nostro rapporto con il cibo, e che difficilmente con un altro tipo di analisi, 
non cinematografica, si sarebbero potute isolare e analizzare.  
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Tabella 9 
Temi 
Film 
Totale 
N°1 N°2 N°3 N°4 N°5 N°6 N°7 N°8 
L’oggetto in sé 4 1 3 2 2 2 0 2 16 
L’oggetto e il 
sé 
2 3 4 1 0 0 1 1 12 
L’oggetto, il sé 
e gli altri 
3 4 5 12 0 4 8 8 44 
Conservative 5 2 8 4 0 1 2 6 28 
Masterful 0 1 1 1 0 0 2 1 6 
Innovative 0 0 1 1 0 0 0 2 4 
Eudaimonic 0 1 2 0 0 0 0 0 3 
Ritualità 1 4 0 3 0 1 0 4 13 
Presentazione 5 2 4 5 1 3 1 6 27 
Estasi 4 2 12 1 3 2 7 3 34 
Disgusto 0 0 0 0 0 0 1 4 5 
Significato 
simbolico del 
cibo 
0 0 2 2 0 0 2 8 14 
Desiderio 0 0 0 0 5 2 0 0 7 
Non 
condivisione 
0 0 0 0 3 0 0 0 3 
Assenza di cibo 0 0 0 0 5 0 0 0 5 
Dovere 0 0 0 0 0 2 0 0 2 
Totale 24 20 42 32 19 17 24 45 223 
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Tabella 10 
Temi 
Numero 
totale di 
scene 
per 
tema 
Modalità di espressione dei temi 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 16 8 6 2 0 
L’oggetto e il sé 12 7 2 3 0 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
44 13 20 11 0 
Conservative 28 9 10 9 0 
Masterful 6 6 0 0 0 
Innovative 4 2 0 2 0 
Eudaimonic 3 1 2 0 0 
Ritualità 12 6 1 6 0 
Presentazione 27 17 2 1 7 
Estasi 34 15 9 10 0 
Disgusto 5 4 0 1 0 
Significato 
simbolico del 
cibo 
14 2 9 3 0 
Desiderio 7 5 1 1 0 
Non 
condivisione 
3 2 0 1 0 
Dovere 2 2 0 0 0 
Assenza di cibo 5 1 4 0 0 
Totale 223 100 66 50 7 
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Tabella 11 
Big night 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione dei temi 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 2 2 0 0 4 
L’oggetto e il sé 1 0 1 0 2 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
3 0 0 0 3 
Conservative 2 2 1 0 5 
Ritualità 1 0 0 0 1 
Presentazione 2 1 0 2 5 
Estasi 3 0 1 0 4 
Totale 14 5 3 2 24 
 
 
Tabella 12 
Il pranzo di Babette 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 1 0 0 0 1 
L’oggetto e il sé 2 1 0 0 3 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
3 1 0 0 4 
Conservative 0 1 1 0 2 
Masterful 1 0 0 0 1 
Eudaimonic 1 0 0 0 1 
Ritualità 3 1 0 0 4 
Presentazione 2 0 0 0 2 
Estasi 1 0 1 0 2 
Totale 14 4 2 0 20 
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Tabella 13 
Julie & Julia 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 1 1 1 0 3 
L’oggetto e il sé 2 0 2 0 4 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
0 4 1 0 5 
Conservative 4 2 2 0 8 
Masterful 1 0 0 0 1 
Innovative 1 0 0 0 1 
Eudaimonic 0 2 0 0 2 
Presentazione 4 0 0 0 4 
Estasi 2 4 6 0 12 
Significato 
simbolico del cibo 
0 2 0 0 2 
Totale 15 15 12 0 42 
 
Tabella 14 
Mangiare bere uomo donna 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 1 1 0 0 2 
L’oggetto e il sé 1 0 0 0 1 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
5 6 1 0 12 
Conservative 2 2 0 0 4 
Masterful 1 0 0 0 1 
Innovative 1 0 0 0 1 
Ritualità 1 0 2 0 3 
Presentazione 2 0 0 3 5 
Estasi 0 0 1 0 1 
Significato 
simbolico del cibo 
0 2 0 0 2 
Totale 14 11 4 3 32 
122 
 
Tabella 15 
Miseria e nobiltà 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 0 1 1 0 2 
Presentazione 1 0 0 0 1 
Estasi 3 0 0 0 3 
Desiderio 3 1 1 0 5 
Non 
condivisione 
2 0 1 0 3 
Assenza di cibo 1 4 0 0 5 
Totale 10 6 3 0 19 
 
 
 
Tabella 16 
Pranzo di Ferragosto 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 2 0 0 0 2 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
0 1 3 0 4 
Conservative 0 0 1 0 1 
Ritualità 1 0 0 0 1 
Presentazione 2 1 0 0 3 
Estasi 2 0 0 0 2 
Desiderio 2 0 0 0 2 
Dovere 2 0 0 0 2 
Totale 11 2 4 0 17 
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Tabella 17 
The lunchbox 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto e il sé 0 1 0 0 1 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
1 4 3 0 8 
Conservative 0 2 0 0 2 
Masterful 2 0 0 0 2 
Presentazione 1 0 0 0 1 
Estasi 2 4 1 0 7 
Disgusto 1 0 0 0 1 
Significato 
simbolico  del 
cibo 
2 0 0 0 2 
Totale 9 11 4 0 24 
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Tabella 18 
Un tocco di zenzero 
Totale 
Temi 
Modalità di espressione 
Azioni e 
gestualità 
Parole Entrambe Immagini 
L’oggetto in sé 1 1 0 0 2 
L’oggetto e il sé 1 0 0 0 1 
L’oggetto, il sé e 
gli altri 
1 4 3 0 8 
Conservative 1 1 4 0 6 
Masterful 1 0 0 0 1 
Innovative 0 0 2 0 2 
Ritualità 0 0 4 0 4 
Presentazione 3 0 1 2 6 
Estasi 2 1 0 0 3 
Disgusto 3 0 1 0 4 
Significato 
simbolico  del 
cibo 
0 5 3 0 8 
Totale 13 12 18 2 45 
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